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ARTICOLO XX. 

■ Della Vtr^TÙtà, 

Ella fu òpinione dell’ anticliitJi 
tutta j che nel genere umano la ca- 
stità sia una' delle , virtù più emi- 
nenli , che ravvicina vieppiù alla^ 
perfezione essendo T atto della 
generazione collegato in presso che 
tutti gli uomini all’ idea d’ una fun- 
zione brutale , e puramente anima- 
le, che sembra degradare la nostra 
spècie, e porla nel rango de’ bruti. 
Tutte le religioni quindi consacra- 
rono la purità del porpo , ed han- 
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no ricliìesto il sacrifìcio delle cor- 
porali voluttà ; così in presso che 
tutti i paési, i ministri del culto, 
le persone dedicale agli altari fanno 
sovente voto di castità, e si impon- 
gono il dovere di sacrificare ì più 
dolci affetti della natura. Un cotal 
sforzo di temperanza , e di virtù , 
che manifesta 1’ impero dell’ ànima 
sopra i sensi si fa sempre ammirare 
dagli uomini;, annunciando una na- 
tura superiore, ed un carattere su- . 
blìme j che ravvicina V uomo in 
'qualche modo alla divinità.* ‘ 

Egli è certo , che la 'castità con- 
servando il vigor delle funzioni vi- 
tali , e diffundendo sopra tutti i vi- 
sceri quella sovrabbondanza di vita,* 
che si concentra nelle parti geni- ' , 
tali j deve . accrescere • 1* energia di 
tutte le nostre funzioni corporeo , 
ed intellettuali^ e questo è quello^ 
che si scorge negli uomini ^ impe- 
rocché r abuso della' voluttà > e la 



prafusloDC del liquor seminale, beu 
tosto proiiucouò su loro degli effetti 
assai ^analoghi a quelli delia castra- 
zione , cioè l’ impotenza j, 1’ affie- 
.volimento del corpo , e 1’ abbatti- ' 
mento dello spirito, la pusillanimità 
d’animo, quella timidezza d’imma- 
giuazidne ^ che ingrandisce i piu 
piccioli pericoli^ e soccombe, ai piu. 
frivoli timort : alP opposto gli uo- 
,mini piu celebri per T elevatezza 
del. genio loro, e di tutte le^i|tcolt^ 
intelletti^li e morali j solio gtóeràb 
mente casti. Il gran Newton dicesi 
essere morto vergine, ed i piu^fa- 
niosi filosoft , deir antichità, i perso- 
uaggi più illustri pe* loro talenti , 
e virtù, furono per la maggior parte 
in confronto degli altri uomini assai ‘ 
più parchi nelle tresche amorose , 
e non pochi fra loro vissero nel 
celibato j oppure non produssero, 
che figli indegni di loro. Per la 
stei^sa cagione, più i costumi d’ una 
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nazione si Corrompono, meno essa 
produce uomini celebri, e gli esseri 
i più frivoli j ed incapaci d’ ogni 
cosa sono precisamente quelli , ché 
consumarono gran parte de’ loro 
giorni in braccio alla voluttà. Il 
vigor del corpo, segue le stesse re- 
lazioni nella elevazione dello spiri- 
to, quindi gli atleti viveano nel 
celibato per conservare* il loro vi- 
gore^ e Mosè proibiva agli Ebrei 
di ravvicinar le lor donne, aHor- 
quando doveano andare alla guerra. 
Sia che la stima dovuta alla ver- 
ginità, provenga dall’ esser vare i suoi 
effetti sul corpo umano, o che essa 
•emani da opinioni religiose y anche 
nei cHnii , nei quali esse animano 
la moltiplicazione della specie , la 
si trova- ovunque : così appo i sel- 
'vaggi^ quali sono i negri, i natu- 
rali americani , isolani del mare del 
sud, ecc., che altro sistema religioso 
non ' professano , che un culto di 
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stqjevstizìone , o lif legge naturale , 
la castità non è sì fortemente rac- 
comandata.,. ma è- mantenuta dalla 
inuQceuza - de’ costumi ^ io difetto 
di leggi, che la prescrivano. 

A misura j che il calore del cli- 
ma aumenta , la depravazione de’ 
oosturai cresce pur essa; le inslitu-* 
zioni religiose, e civili si collegano 
maggiormente per mantenere il fre- 
no alle passioni. Nel dritto civile 
.asiatico si esige nel matrimonio una* 
prova della virginità, e gli Ebrei, 
Egizj , Persiani ^ Turchi , Indiani , 
Chiiiesi , Arabi; Mori ^ ed anco i 
Tartari richiedono come condizione 
essenziale dell’unione conjugale, che 
nel primo alto di questa , abbiasi ' 
uu seguo delia seguita deflorazione, 
come sarebbe F effusione di alcune 
goccie di sangue , e nell’ oriente. A 
pur costume nel di susseguente alle 
nozze, di mostrare i pariuolini della 
sposa, insanguinati, come una. prò- 
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va infallibile di sua verginità. Co«* 
Biune è pure un tal usò in pià 
luoghi della Spstgiia , dove ì Mori 
r introdussero in •'parecchie parti 
deir Alenaagna ^ e soprattutto in 
Moscovia". Vero è però ^ che una 
.donna' sebbene castissima, può taì' 
volta non presentare questa prova , 
che d^ altronde è incerta , sia , che 
ì suoi organi sessuali siano natural- 
mente anipj , o dilatati , sia che 
essi divengano tali in seguito alla 
mestruazione , che rilascia queste 
parti. 

La stessa presenza della mem- 
brana" deir imene ^ non è sempre 
un carattere autentico della vergi- 
nità , imperocché alcune fanciulle j 
sebbene caste possono averla poco 
visibile , e all’ opposto "figlie di già 
deflorate moslranla iutatta.'ll frenulo 
del prepuzio è pure una specie di 
membrana dell’ imene dell’ uomo, 
presso la maggior parte degli au- 
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tichi la verginità del corpo sup- 
poneva la purità dell’ anima, quindi 
le primizie delle giovani figlie era- . 
no consacrate ,agli Dei, e Strabene iv 
ed Agatia ci riferiscono clic gli Ar- 
meni, consacravano la verginità del- 
le loro fanciulle all’ idolo Amjtls. 
Sant’ Agostino , Arnobio , e Latanzio 
assicurano , che i Romani innalza- 
rono un tempio a Priapo , ove le 
femmine vergini erano obbligate ad 
offrire, le primizie loro. Quelli di 
Goa seguono ancora al dì d’ oggi 
questa costumanza 5 ma quello che 
è più bizzarro fra tutte queste opi- 
nioni è , che mentre molti di. que- 
sti popoli venerano tanto la vergi-* 
nità , presso altri , come al Mada- 
gascar, ed in diversi luoghi dell’A- 
frica , sf fa tallio^ poco ■ conto della 
verginità, che essa risguardata viene 
come opera servile la sollecitudine, 
che si prende per coglierne i frut- 
ti , immaginandosi questi popoli j 

l 


IO ' 

che una’ donna' offra pi^o, va del 

suo poco nieritO; rimanendo vergi- 
ne, e. le Vpiù licenziose secondo essi 
sono precisamente le più apprezzate 
alloro ocfchi, e tali opinioni, quaor 
tunque tassai contradditorie , sono 
però al sommo comuni negli uomini. 

Siccome la verginità non' ha che 
un pregio immaginario, e tanto più 
grande quanto phi è raro, gli abi- 
tatori -de’ paesi caldi, ove le donne 
sono sì facili a perderla , immagi- 
narono mezzi molli ^ onde assicib- 
rarsi della loro castità, essi le chiu- 
dono negli Harems o serraglj, met- 
tono loro de’ cinti , che si oppon- 
gono alle amorose- lotte ,, ed in 
alcuni paesi, sogliono riunire con 
Auna cintura nella più tenera età le 
parti sessuali della 'donna, non la- 
sciando vi, che una picelo la apertura ’ 
per (a sortila delle naturali evacua- 
zioni, ed air epoca: del matrimonio, 

. oonvien dividere queste, parti , ,.clic 
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si sono insieme riunite. Altri popo- 
li ^ come gli Egizj, gli Etiopi, { 
Peguani , ecc. recidono alle dònne 
le ninfe, .che il calore del clima fa 
allungare, e molti medici arabi ^ 
come Avvicennaj Albucasis preten- 
dono , che da alcuni venisse pur 
anco recisa la clitoride. Gli eunuchi 
non sono stati mutilati ^ che per 
servire alla barbara gelosia degli 
’ asiatici , 0- divenire custodi delle 
voluttà dei loro padroni. 

La verginità negli uomini non 
— ebbe per oggetto, che di ottenere 
alcuni vantaggi ; quindi gli antichi 
Romani infihulavano i loro istrioni, 
o commedianti, e cantori per con- 
servare la delicatezza,, e flessibilità 
della loro voce. Una tale operazio- 
ne consisteva nella introduzione di 
un anello chiamato Fibula in un 
foro, che pralicavasi al prepuzio de- 
gli uomini, per togliere loro la li- 
bertà degli amorosi piaceri ; cosi 
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Ti«irAsia i Santoni,! Bervis Mara- 
buti , ed altri ministri della reli- 
gione maomettana, volontariamente 
condannansi a portare enormi anelli 
^al loro prepuzio, e si assicura che 
i devoti con tutta la venerazione 
si recano a baciare questi rispetta- 
bili contrassegni della loro conti- 


nenza. 


ARTICOLO XXI. 


, ' . Danni della forzata Castità. 

,1 

la castità è una virtù , T abu- 
. sarne può recare sconcerti gràvis^ 
;simi alla salute , sovrattutto allora 
I quando un ardente tempera mento 
esige ijnprovvisamente , che si ceda 
, al voto della natura : quindi le don- 
ne consacrate al celibato per reli- 
gione , o per elezione , sono assa- 
, lite dai cancri nel seno e all’.ute- 
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ro , e dalle più crudeli malattie 
• nervose j come anco dal furor ute-. , 
rinOj dair isterismo, dai deliri ero- 
tici , da spasmi , ed assalgono spe- 
cialmente quelle , che in loro vita 
iMii^rifiutaroiio d’ infrangere le leggi del- 
la castità , c gli uomini j che si 
consacrano a troppo severa conti- • 
nenza , allorché e la ragione , ed 
il temperamento loro, la sostengo- 
no , sono presi dalia mania , dalla 
epilessia. Ma se sono da temersi d 
danni d’ una forzata castità, sono 
poi assai più da temersi quelli 
che ne vengono, dalF abuso della 
voluttà j e la natura da ‘se sola sa 
liberarsi dalf umore seminale so- 
verchio nelle illusioni de’ sogni 
tanto nell’ uno , che nell’ altro ses- 
so, evacuazione es'clusiva alla spe- 
cie umana , che non si osserva in 
verun altro animale, sia che essa 
dipenda dalla attività della nostra 
immaginazione, sia che venga dal- 
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la abbondanza degli alimenti, e da 
una energica sensibilità, eccedente 
sopra tutti gli altri esseri vìventi:' 

ARTICOLO XXII. • • 

Della Circoncisione , ' ' 

JP retendesi da taluno, che la mag- 
gior parte degli Orientali , avreb- 
bero il prepuzio naturalmente lun- 
go , ed assai incomodo alF unione 
conjugale , se non avessero la pre- 
cauzione di reciderlo , e ciò è pro- 
babilissimo , imperocché il Calore 
dilata tutte le parti del- corpo nel- 
'la guisa medesima die si osserva 
nelle* poppe feiiiioee, le quali c’al- 
lungano ; ed avvizzbcond quanto 
più è ardente il -clima. Lo -stesso 
avviene delle parti -sessuali delle 
donne orientali poscia che le loro 
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ninfe, e la loro clitoride sono mol- 
to pili sviluppate, che. ne’ nostri 
climi. Questo accrescimento è simi- 
le a quello delle piante , e dei fiori , 
i quali sono molto più grandi , e vi- 
gorosi a misura , che la tempera- 
tura , è più dolce, ’e felice il suolo ^ 
come più sopra dissimo, parlando 
degli ottentotti. Si disse pur anche, 
che l’allungamento del prepuzio po- 
teva opporsi alla sortita libera del 
liquore seminale ne’ doveri conju- 
gali , ed è alla circoncisione che si 
attribuisce la fecondità negli Ebrei 
e degli altri popoli circoncisi (i)? 
Un altro motivo ha potuto far in- 
trodurre una tal costumanza. Nei 
paesi caldi vuoisi una estrema net- 
tezza e lasciar non deesi raccogliere 
intorno alla base del glande quella 


(i) Baver. De caicsis faecundilalis 
izs circuincisare. Lips. in. 4* 
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bianca, e caseosa secrezione ivi se- 
parata di continuo da alcune ghian- 
dole che accrescono la loro fun,- 
zione sotto di un ardente clima : 
in ‘fatti questa negligenza presso gli 
Europei, che viaggiano nell’Oriente 
è causa sovente di infiammazioni , 
e di dolorose escoriazioni in tal 
parte , eccitate dall’ acrimonia di 
questa materia , mentre in vece gli 
.Orientali sottoposti alia circonci- 
sione vanno esenti da simile malo- 
re , perchè la mancanza del prepu- 
zio, non permette a questo umore 
di stagnare, e d’accumularsi sotto 
. le sue pieghe. 

Ciò non ostante mi sembra che 
le religioni d’Oriente non abbiano 
introdotta la circoncisione che per 
nn oggetto più morale, e più utile 
al genere umano. Siccome 1’ ardente 
clima svolge più rapidamente le pas- 
sioni, ed assai esalta il sentimento 
d’amore, i legislatori Egizj, Ebrei, 
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ed Arabi vollero por un frenò al- 
l’abuso , che Ruomo poteva fare - 
di se medesimo.' Opposero quindi 
degli ostacoli alia manstuprazione si 
frequente, é sì micidiale sovrattut- 
to Ile’ giovaui di queste brucianti 
contrade (i). • ' - * ' 

. . ^ ' * '• - * ■' f 


(i) Presso gli animali un cotfd vizio non 
è aftalto sconosciuto , essendosi sovente os- 
servate delle scimie " all* aspetto di donne 
abbandonavvisi colla più brutale, e disgu- 
stosa impudenza. Io vidi 1* elefante mascliio 
nel serraglio di Parigi chiudersi la sua verga 
fra le gambe di djeti'O , ejaculando un vi- 
scbioso umore. Noi dobbiamo osservare , 
che tutti gli ariim»Ji , i quali hanno due 
mammelle al petto , e il pene libero o pen- 
dente, senza guaina come, tutti, i Primates 
di Linneo ( i generi di scimie dei Makis dei 
pipistrelli ), ed anco’ 1* elefante sono gli es- 
seri più intelligenti , e suscettibili quindi 
d* abbandonarsi all’ onanismo, il Sig. Geot- 
froy vide il Pleropus di Brisson lambirsi 
il pene a questo effetto : in^ generale ^ 
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La pulitezza poi vuole necessa- 
riamente la circoncisione nelle don- 
ne , cioè a dire la recisione delle 
ninfe troppo lunghe ed incomode j 
imperocché si raccoglie anche ver- 
so la clitoride della donna un umo- 
re acre , e stimolante simile a quello 
del glande nell’ uomo e le ninfe la 
ricoprono in gran parte. Questa ma- 
teria bianca è d’ un odore possen- 
tissimo ed è uno.de’ più energici, 
eccitanti le parli sessuali ; quindi le 
persone , che si tengono pulite sono 
d’ordinario le meno eccitate all’at- 
to venereo di quelle , che non han- 
no cura di ciò fare ^ e nelle con- 
trade fredde , o almeno temperate 
una tal secrezione essendo meno 
abbondevole, e meno attiva, meno 


-anim ili , che hanno molto cervello sono i 
più lascivi che gli altri , quimli l’ asino lo 
è assai più del cavallo, i passeri ed altii 
piccoli uccelli j più delle oche ecc. 
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'è atta .ad eccitarle, che ne* paesi 
merìtlionali. Al dir di parecchj viag- 
iatori' le donne " erienlali^ prefe- ^ 
.riscono gli - uomini ineirconcisi ^ 
perchè ad esse» procurano' 'maggior 
voluttà. . ' 


ARTICOLO XXIII. * 

y ' » . 

- Del MaU'imónio. . - 

-I^Jon è bene^ che ruomo dimori 
solo dice ir libro della Genesi; , 
si dii una compagna j che lo ras so • 
migli. Quarid’ anco là perpetuità del- 
la specie non esigesse la concor- - 
renza de’ sessi , nullàmeno .sarebbe 
sconvenevole, che l’uomo dimoras- 
se solo. Mirate que’ tristi celibi , 
estranei ' ad ogni famiglia, che scor- ' 
rono una vita senza 'legami j sen^a 
affetti , e senza posterità. Se il vi- 
gere è amare, essi non- vivono; 
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ma strascinano il peso di loro esi- 
-slcnza fuori d’ogni domestica feli- 
cità: non hanno patria, nè zelo per 
il ben pubblico : ’so!io esigliati dalla 
umana* società , 'racchiudendo in se 
stessi, si circondano di una generale 
indifferenza ; non sono per una na- 
zione, che quai pietre cadute dalla 
volta d’un immenso edificio, e che 
ne accelerano la totale rovina (i). 


{ I ) In mezzo alla diversità delle opinioni 
sul punto , se. la pluralità delle mogli sia , 
o no conforme alle leggi della:- natura, io 
ritengo , ebe lo statò naturale dell* uomo 
'dopo la pubertà sia quello del matrirnenio. 
Un uomo non deve avere , che una sola 
moglie , come parimente questa non dee 
avere, che un solo marito. Questa. c legge 
di natura , quindi gli uomini non possono 
■ senza essòisi allontanati dal diritto natura- 
le , e senza aver commessa la piu ingiusta 
tirannia aver fatte altre leggi a questa con- 
ti'arie , la ragione, !’, umanità, la giustizia 
reclamano .contro que* luoghi odiusf, ove 
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Ben di leggieri si potrebbe dimo- 
strare quanto i vincoli deb ’matri- 
inonio interessino la durata e il ben 
essere politico delle umane società^ 
e quanto il celibato, ’e la violazio- 
ne del legame dèlie famiglie con- 
ducano ben tosto alla caduta degli 


si sacrifica alla pascione brutale , e disprez- 
zante d’im sol uomo, la bbertà ed il cuore 
di più donne , ciascuna delle quali potrebbe 
fare la felicità d* un altro uomo. Saranno 
per questo tali tiranni del genere umano 
perciò più felici ? circondati da* éuiiucbi , 
e da donne inutili a loro stessi , ed agli altri 
uomini sono abbastanza puniti , non veden- 
do sotto i loro occhi, die quelli medesimi, 
che essi hanno resi sventurati. Il matrimonio 
quindi nel modo , che è stabilito fra noi , 
e presso ’i popoli civilizzati' tutti , è uno stato 
che conviene all* uomo, ed ih cui egli deve 
far uso delle nuove facoltà da lui acquistate 
nella pubere età, che gli sarebbero di pe- 
na, e qualche volta funeste, come vedi’assi 
in poi , se 6Ì , ostinasse restare nel ceb- 
bato. X. . 
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1 iiTipcrj : infatti a qual governo , a 

- qual paese potranno appartenere uo- 
mini ^ che nissuna relazione hanno 

\ sulla terra ?• il celibe vivendo indi- 

h pendente , quale sarà inai sopra lui 

I'. r autorità, delle leggi, e de’ costu- 

» mi? come servirà la patria colui ^ 

J che non‘ ne scieglie veruna ? 

; ^ ' La storia ci reca infatti , che il 

decadimento degli imperj fu sempre 
^ . in ragione della moltiplicazione dei 

f celibi, e a misura, che la Repub- 

blica Romana perde le sue rigide 
virtù e i suoi austeri costumi , il 
numero de’ celibi crebbe eccessiva- 
mente. Il senato in vano stabili 
leggi per obbligarli al matrimonio, 
r immoralità pubblica, e la difficoltà 
di far sussistere le famiglie a ca- 
gione dell’ aumento del lusso, sempre 
più vi si opponevano'. Ne’ paesi 
“ poveri laboriosi, e costumati, non 
v’ hanno celibi , imperocché più 
hanno braccia, la terra vieoQ me- 
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glio coltivata , e perchè si può di 
leggieri alimentare la propria fami- 
glia^ regnandovi frugjalità e semplicità 
ài costumi. Nelle ricche città ripie- 
ne d’ ozio , e lusso, rari sono i ma- 
trìnionj per delle contrarie ragioni. 
Si osservi chi popola di più a Parigi 
per esempio dei ricchi , o po.veri , e 
si vedrà che i quartieri più meschi- 
ni, formicolano di fanciulli e di fa- 
miglie , e quelli , ove regna T opu- 
lenza sono presso che deserti. Le 
tavole comparative delle nascite j 
provano ^ che esse sono ben più 
numerose in proporzione nelle cam- 
pagne , che non nelle città , ed è 
dimostrato, che la popolazione del- 
le grandi città d’ Europa va conti- 
nuamente diminuendo , mentre au- 
menjta quella delle campagne , ri- 
parando così gli uomini , che sono 
consumati in queste voragini della 
specie umana. 

A misura, che una nazione corre 
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verso il suo decadimento il numero 
de’ matrimonj diminuisce , ed au- 
menta la quantità dei celibi : così 
la popolazione *s’ affievolisce senza 
interruzione, mentre s’accresce pres- 
so i popoli ne’ primi tempi, e nel 
vigor delle loro costituzioni. S’ os- 
servi Roma sotto la saggia condotta 
de’ suoi consoli, e Roma vilipesa 
dal dispotismo de’ suoi feroci im- 
peratori : cosi la Grecia ai tempi 
d’Aristide e di Leonida, e la Gre- 
cia corrotta del basso impero. Gli 
stati veramente dispotici / sono ri- 
pieni d> chiostri , di mondici ^ di 
solitari religiosi , d’ uomini ritirati 
dal mondo, tutti fuggendo una so- 
cietà sulla quale aggrava la nftno 
la tirannide j ed il giogo più arbi- 
trario. Fu nella caduta dell’ * 


riente , e nell’ Europa migliaja di 
chiostri. Confrontasi la Spagna, il 
Portogallo^ e l’Italia popolata di 


romano, che si stabilirono 
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monaci, e di preti ai paesi setten- 
trionali europei, come riiighilterra, 
la Svizzera, l’Olanda, la Svezia, 
ecc. ^ e la popolazioné s’ accresce 
ciascun di, e diverrebbe oltremodo 
ridondante, se non vi fossero con- 
tinue emigrazioni. 

Cosi gli uomini sono inclinati al 
matrimonio ne* paesi liberi poveri, 
ed ,ove i costumi sono rispettati ^ 
e v’ ha comunissimo il celibato , 
ov-e re^na corruzione di costumi , 
ed ove regnano il lusso , ed ogni 
superfluità nella vita. 1 miseri si 
cercano, e si uniscono: i* felici , ed 
i voluttuosi , correndo dietro alla 
varietà de* piaceri , paventano gli 
austeri doveri d’un padre di fami- 
glia ; ma il matrimonio protegge j • 
sostiene i costumi , le società e le 
sue leggi ; il celibato produce il li- 
bertinaggio, scioglie i legami socia- 
li , e cerca ‘d* involarsi alle leggi. 

Il primo domina ne’ popoli sobri , , 

• JL , a 
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€ poco civilizzati. 11 secondo cresce 
sempre più a -misura, cliè i governi 
opprimono maggiormente gli uomi- 
ni , che le lèggi, .la religione', per- 
dono la loro influenza, che il lusso 
e la civiltà s’introducono nelle na- 
zioni. Il celibato trae seco necessa- 
riamente r adulterio e la pròslilu- 
zione , che moltiplicandosi vanno 
vieppiù dissuadendo 'gli uomini dal 
matrimonio. Questa promiscuità di 
sessi toglie ai fanciulli quel rispet- 
to , che devono ai parenti loro , 
aumenta la depravazione de* costu- 
mi fino nella radice/ delle umane 
generazioni. Il fòcil modo d’ottenere 
piaceri , affievolisce^ i ..corpi , e fa 
degenerare gli animi : la scarsezza 
vdei matrimonj, rende i paesi deser- 
ti , nissuno cerca più nel legame 
conjugale, che i vantaggi della for- 
tuna ^ o illimitati piaceri. Alcuni 
temono di aver sovèrchia prole , 
sia a motivo della spesa che esige 
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la loro educazione , sia per evitare 
r imbarazzo, e le sollecitudiiìi ,* che 
essa cagiona. Lo spirito di galafì* 
tei'ia Micdliplicaudo le relazioni dei' 
sessi , genera il lusso, lo sm6dat>o 
trasporto per. gli oi^ameati , per 
gli s!peUacoli , e per le unioni d’ uo- 
mini e donne. 11 disgusto , conse-. 
guenza ordinaria delia ■ facilità dei 
piaceri cerca la varietà : in fine ló 
spinto 'Stemperato in tutU; i ;p}a<e0il 
aspira <>a disoìdifNite « «erimiiioee 
vcàultà :ialcuni avvisano infatti che 
i vizj .più sfrenati, non sono 
mai piu .comuni , che ove le don- 
ne sono, più àccon discende 11 ti , ed 
in più gran numero , come iiei^ 
paeài^; caldi.^ e ne’ governi dispo* 
tici (i).‘ Ognuno riconoscerà age* 
.volmente, quanto queste ‘ cagioni in- 
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» (i) Vedi la mia Storia del Geo.' Uoiaji. 
T,.i. p. aSgv, / • 
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deboliscano le nazioni ^ distruggano 
inseiìsibilmente i governi, snervano 
gli \iomiiii^ ed è a quest’epoca al- , 
tresì , che operansj'i più grtindi can- 
giamenti politici j e le più funeste 
e terribili rivoluzioDÙ i 

- ^ Tiilti gli uomini in istato selvjfg- 
gio sono poco trasportati^ air amoV 
re, ma a misura eh’ essi inciviliscono 
la galanteria divien più frequente 
e più generale. Alcuni osservarono 
che le nazioni meglio/ conoscitrici 
del vero . amere ^ fossero anche le più 
bellicose ^ ed Aristotele che . fece 
questa osservazione, cita in esempio 
;'i Greci ed i Galli, ma il vero amor 
re, non rinviensi, ohe nelle anime 
audaci e generose : egli nutresi di 
speranze e.,, di vigore , e sr spegue 
nelle voluttà : cosi il tempo , in 
cui questo sentimento produsse i 
più sorprendenti effetti fu quello 
delle crociate , e de* cavalieri er- 
ranti. QueUà fu un’ età 4’ apaore , 
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e (fi guerra , ^òo7e die sembrano ^ 
in opposizione, ma che quasi sem- 
pre si vedono riunite", come se la ( 
natura si compiacesse di porre in 
contrasto la. morte , e la vita , ri- 
parando coir una , ' la^ distruzione 
dell’ altra* - ' , 

- ARTICOLO , PQV. 

Delle differenza ^nella popolazione 
de* paesi del Mezzodì paragonati 
^cqn quelli del Nord» , , * , 

I^Jelle contraJ^e polari fi tempe- 
rate j la natura, non, accorda , che 
una sola donna a ciascun uomo ; 
nelle;, ardenti regioni insti luì la po- 
ligamia creando più femmine^ che . ' 

nomini : r oggetto d’ una tale dif- 
ferenza è chiaro j imperocché gli ^ . 

abitatori del Nord sono piu freddi f 
nek’ amore,, e le loro donne sono ' ■ 
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atte per più lungo tempo', sono più. 
feconde, e meno esposte all^ aborto^ 
di quelle del mezzodì. I paesi fred- 
di poi, non deyono essere così po- 
polati ,, come i caldi climi , offren- 
do èssi meno nutrizione agli abi- 
tanti loro, e le contrade” brucianti 
in ricompensa, portano all’ eccesso 
il sentimento dell’ ambre ; le" don- 
ne ivi divengono ben- prestò, ste- 
rili ^ e vanno soggette all’aborto : 
d’altronde la ricchezza, e la ferti- 
lità del suolo de’ paesi ' caldi nutre 
senza difficoltà una maggior quan- 
tità d^ nomini. > Mei;;pè della fredda 
temperatura l’amore tarda a svi- 
Iwpparsi , rimane casto e tempe- 
rante , e dura lungo tempo ; ma 
nel caldi climi svolgesi per tempo, 

• si infiamma con violenza e ben 
' tosto- invecchia. Un meridionale pu- 
bere a dodici anni , è stenuato ai 
' trenta j. rna im settentrionale pu- 
bere ai venti anni. ' può fecondtire 
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al di là dei sessanta .j ed un’India- 
na , che può concepire, alli dieci 
anni, è di già vecchia, e snervata 
ai venticinque, mentre un Islaiidcr 
se j che appena ha idea dell’amore 
ai dieciotto anni , può generare ah^ 
cora figli alli cinquanta. Se l’amore 
è pili precoce^ piu violento, piu. 
raj)ido al mezzodì , dura però minor 
tempo, che al Nord. Conviene quin- 
di , che gli uomini prendano nello 
stesso' teinpo un più* grande nume- 
ro di donne al mezzodì , dappoi- 
ché un solo uomo ne può fecon- 
darne parecchie in poco tempo, ed 
abbattere ben tòsto tutta la sua at- 
titudine prolifica. Inoltre le donne 
avvizziscono prontamente ne’ paesi 
caldi, e divengono sterili, fu quindi 
bisognevole lo compensare col mag- 
gior numero al difetto di’ durata 
della loro fecondità : così le gene- 
razioni si succedono più rapida-* 
mente al mezzodì j e più lentamente 
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al Nord. La gioventù, la freschezza, 
il bello delle forme , il vigore del 
corpo j conservansi lungo tempo • 
presso gli uomini , e le donne del 
settentrione a poiché la loro vita 
non si logora , che lentamente, men- 
tre con rapidità si esaurisce nelle 
contrade equatoriali , strascinando 
con essa tutte le consolazioni, ed i 
piaceri dell’ età giovanile : così i 
meridionali sono di già vecchi al- 
Telà dèlia gioventù, ed i setten- 
trionali sempre giovani nella età 
della stessa vecchiaja. 

Le europee , che, mraritansi nelle 
Indie, sono soggette, come tutte le 
donne de’ paesi caldi a morire di 
menorragia , ossia emorragia uteri- 
na , e per questa ragione sovente 
abortiscono ; e siccome. 1’ attività 
dell’ utero è diminuita . dal freddo^ 
néìle contrade del Nord , la gravi- 
danza ivi è più felice*, il parto meno 
esposto ad infortunj , anzi di spesso- 


Digitized by Goo^>^l( 


■ -» * - » - 

gemel|s|^ ed , i loro partì, non 
sono siislei^iì da minor numero di 
malatlN^M^dariè , .'sebbene siano 
più laborfósi ^ per^ ^"^ere' .dal freddo 
oltre modo* ristrette le loro parti , 
quindi j^^aommo calore de^ paesi 
mèrtdiònàli è. meno favorevole^alla 
moitiplicànone della specie, di quel- 
lo sia il casto^ amore dei selteutrio-' 
nali: i primi < cercano saziare le loro 
ardenti i>ran^ , gli altri pensano^a 
soddisfare . tranquillamente qn biso-> 
gno', e da ciò rie segné j^ebe gli uni ' 
centirplicano i loro gbdiment/ sner* „ 
vandosi , mentre gli altri/non obbe- ' 
dendo che all’ istinto, ben tosto si 
arrestano; quindi anche i primi ge- 
nerano più figlie , gli ultimi più 
fanciulli.'! popoli miseri, e. casti, 
come quelli de’ paesi freddi' e mon- , , 
Huosì seguono le viste della natura 
senza oltrepassare eccessivamente ^ 
alla foggia delle nazioni corrotte', 
e immèrse nel lusso , die abitano 

a* 
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'i paesi caldi : così la popola*i<me 
sempre aumenta presso i primi 
e diminuisce negli altri, non esséa-^ 
dovi cosa piu danne vole alla rìpro»-^ 
dazione } quanto 1’ abuso della vo- 
luttà : ecco perchè le prostitute 
ordinarianG^nte sono sterili , dmpe- 
rocchè'la moltiplicità dai piaceri j, 
ne spegne la sensazione , e toglie 
la disposizione a fìgliare. La voluttà 
estrejna , sparge l’ indifferenza j raenr 
tre la castità, aguzza gli strali deli’ a- 
more, e siccome V ardore de’ climi 
della zona torrida provoca gli ee- 
” cessi dell’ amore , e ne fa prodiga- 
lizzare le delizie , mentre i paesi 
freddi rendono gli uomini casti, ne 
yienej di conseguenza , che la mol- 
tiplicazione < della specie, umana è 
proporzionalmente minore nelle con- 
trade calde, che nelle regioni fredde. 
Le zone temperale e glaciali si so- 
praccaricano adunque di abitanti , 
m^tie, le. zone, ardenti* progressi- 
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vafheote se ne spopolano, e sicco- 
me le prime non puoiino nutrire , 
c^e un numero imitato. d' abitatori 
per la sterilità del loro suolo , e 
le seconde offrono assai più pro- 
dotti , relativamente al, nuiiiero. de- 
gli uomini, non v’ ha più quell’ e-' 
quilibrio , che vuoisi , quindi le 
emigrazioni de’ popoli del Nord 
nelle regioni meridionali. Lo stesso . 
è degli abitanti de’ monti, rispetto 
a quelli del piano. Perchè il Nord 
tratto tratto; versa i ssuoi formidar 
bili -figli "sopra le fertili campagne 
deir Asia meridionale. ? La storia 
accenna- undici incursioni di popoli ■ 
settentrionali al mezzodì, nessun 
esempio somministra in senso Qpn- 
Irario. Gli Arabi, o Saraceni, che 
sì lungi penetrarono nell’ A,sia , e 
nell’ Africa non poterono avanzarsi 
al di là. del mo-zzodì^ dell’ Europa, 
ed- i Romani stesili giammai sotto- 
misero. perfettamfti?.te. f popoli setr 
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tentrlonali: all’ opposto dalle rimòte 
parti del Nord uscirono a torrenti 
que’ feroci giierrie€Ì, che stermina- 
rono r impero Romano , come i , 
Goti 5 gli Unni, i Vandali, i Fran- 
chi , i Sassoni, i Normanni, e i 
Turchi. Le orde Tartare sono .quel- 
le", che più volte innondarono la 
China, e T Indostan ,* e dal sen6 
delle sterili montagne d’Attruvia sor- 
tirono in passato i Caldei > , e gli 
Assirj, che invasero l’Indo sino al 
Mediterraneo. I poveri e freddi monti 
deir Elymaide furono la patria dei 
Persi , che Ciro condusse alla con- 
quista deir Asia ^ ed i Macedoni 
sotj liti dai miseri monti Rodopi se- 
guirono Alessandro il grande nella 
Persia ,- nell’ Oriente , nell’ Egitto , 
e sino nelle Indie. Le roecie della 
Svizzera mandano i loro numerosi 
abitatori alle nazioni vicine ricchis- 
sime^ e nelle contrade più fertili. 
Le niontague della Savoja ,, delle 
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Alpi, deir Alvergna (i) si liberano 
in tal modo, quasi ogni anno dalla * 
sovrabbondante popolazione; la Sco- 
zia , r Irlanda, F Inghilterra , le di- 
verse nazioni del nord dell’Europa 
spediscono una folla d’ abitatori in 
America e nelle colonie, ma giam- 
mai videsi un indiano, un asiatico, 
un meridionale- emigrare nei paesi ‘ 
del Nord. Perchè i paesi freddi, e 
sterili sono popolatissimi, mentre i , 
climi fertili del mezzodì mancano 
di consumatori ? ‘perchè il Nord è ' 
egli riguardato conie il viviijo del 
genere umano , officina gentium ? 
Noi ne abbiamo già indicate le vere 
cagioni. 

Si volle da taluno computare 
la totale somma degli abitatori della 
terra , ma non si sono "potute in- 
dicare che congetture assai incerte, 
in» luogo di fatti positivi. La po- 

(i) Provincia dì Francia. T. 

V. . 
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■polazioae infatti non si cangia ellrtl 
per una «erie di circostanze, quali' 
sono ^li anni di carestia,. e 
bondanza , i tempi di pace , o- di 
guerra: le malattie stesse, come la 
peste, il vajuolo, la febbre gialla > 
ed anche per le rivoluzioni , iiinoii>* 
dazioni , e .terremoti ecc. ? chi cal- 
^ coleri gli abitatori di tanti stati ^ 
ed imperi, in paesi ne’ quali giam-, 
mai ,si penetrò , come quelji posti 
nel centro dell’Africa, della novella 
Olanda , nelle vaste contrade del-, 
l’America, e - nel seno dell’Asia ? 
Disse taluno così per azzardo, che 
la terra -contener’ potea novecento 
milioni d’ abitatori , assegnandone 
cinquecento ottanta milioni all’Asia, 
comprendendoci le terre australi , 
la novella Olanda, e le alU’e isole, 
e taluno suppose^ che la China ne 
abbia ella sòia un quinto (i). L’Alt 


(i) Un foglio ufficiale pubblicato a Petio 
non ne assegna cbe jcint][uautaciaque milioni 



A 


% 

frica al dir d’ alenai né può- aviere 
ottanta y milioni e più : T America . 
edile sue isole altfi ' ottanta piilio- 
ui-, e V Europa' cento sessanta mi- 
lioni. Quale massa d’esseri viventi! 

^ qual ‘mescolanza d’ individui bian- 
chi , gialli , rossi., bruni ^ neri , , af- 
fumicati, olivastri; granai, piccioli : 
molti ignoranti-., pochi saggi: assai 
Barbari, pochi civilizzati: molti mi« 
seri , pòchi doviziosi , molti* tristi , 
pochi Kaoni , molli /sventurati , e 
pochi felici : gli uni adoratori dt 
sciraie, di serpi ; questi , che scol- 
piscono iTi legno, le loro, divinità^l 
quegli indirizzano i loro omaggi agli 
astri , o a deità immaginarie. ;Uno 
adora Maometto , 1’ altro . il gran 
Lama , ed è pronto a scannare il 
suo vicino, che rifiuta di credervi: 
ciascuno d^ essi fabbricasi costumi , 
leggi, gli uni credonsi padroni, gli 
altri dicendosi schiavi: ciascuno ve- 
geta nella sua greggia , e nudo , o 
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coperto eli pochi , e variati abbi- 
gliamenti sformasi pur anco colf' i- 
dea d’ abbellirsi. Tutti finalmente 
o pazzi j o saggi sttascinansi nelle 
profonde traccie dell’abitudine, im- 
maginandosi essere -loro i soli ra- 
gionevoli, spregiando i loro confra- 
telli, battendosi " senza; odiarsi , nè 
.conoscersi, credendo quello, che i 
loro padri hanno creduto ^ tutti 
pascendosi di vanità, si riguardano 
come i re delle terra , e ciò non 
ostante tutti miseri , egualmente da 
morte mietuti-, per far luogo ad al- 
tri esseri egualmente vani, e degni 
di commiserazione , quanto i loro 
predecessori. ( . 
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ARTICOLO XXV.. 
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^eUe relazioni fra-iì sesso maschile 
e femmineo j per ciò che spetta 
alV età. j ed al matrimonio ^ tanto 
nella monogamia , che nella poli- 
^ gamia e poliandria. Numero rela- 
tivo a ciascun sesso. • ' 


-IV: ■ 

•J. ^ ai parlammo già della fecondi- 
tà, ora ci rimangono a considerare 

le relazioni del sesso femmineo coi 

* 

maschile j nello stato di matiimo- 
nio sia nella monogamia, che nella 
poligamia e poliandria. 

A prima giunta sembra , che lo 
stato più naturale deli^ uomo sia la 
monogamia : la eguaglianza presso 
che perfetta nei sessi sovrattutto 
ne’ nostri climi, la pace domestica, 
la felicità sociale, che ne risulta il 
mutuo concorso s| necessario alla 
educazione della prole , 1’ esempio 
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delle sclmie , e d’ altri ammali vi- 
cini air uomo, che non hanno die 
una sola femmina per volta j e di 
parecchj mariti, che avendo in di- 
versi paesi la 'libertà di prendere 
più donne , contenlansi sovente di 
una sola, tutto sembra confffmare 
che la donna e V uomo debbino in 
pari numero' concorrere alla iorma- 
zione della famiglia. 

Vero è , che pel solo diritto na- 
turale, e indipendentemente da leg- 
gi sociali non v’ ha alcuno ^ che 
dlra4|strar possa, che la promiscuità 
del sessi , e T uso delle parti ses- 
suali per la sola voluttà sieno as- 
solutamente illecite j e criminose 
agli occhi della natura secondo i 
Giureconsulti (i). La ragione sola , 
dice Bayle (2) consiglierebbe piu.t- 


(1) Tlibmasius. Jurispruct. divin. lib. 3 c. 3 . 

( 2 ) Novell, lotti*, coiitre Maimbourg. lett. 

XVII. S- 5. 
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tosto la comunione, che la proprietà 
delle donne. Questa comunatiza ha 
esistito, ed esiste ancora in diversi 
paesi presso Tabrobaniani , e al 
Ceylan al dire di Diodoro Siculo (r). 
In oggi i Chingualesi hanno costu- 
mi assai licenziosi , fra loro regna 
poco la gelosia, #de madri per 
1’ avidità delP oro abbandonano le 
loro figlie nelle mani de’ forestie- 
ri ( 2 ). Gli Itiofagi , Ilofagi^ Noma- 
di al dir di Diodoro Siculo (3) , i 
Garamanti secondo Plinio (4) , i 
Trogloditi sulla asserzione di Aga- 
tarchide e Pomponio Mella (5) , gli 
Agatirsi al dir d’ b)rodoto (6) ^ i 

.* " • ■ — • ' — : — ' " ? — 

(1) Libr. 2 . cap. 58. 

( 2 ) Percival. Vòyag. a Ceylan/ Voi. i. 

iaccìat. 247 . • 

(3) Hist. libr. 3. cap.'^iS.' a4- 

(4) Hijjtor. natur. lib. 5. cap. 8 . ’i • 

(.5) Sit. orb. libr.^ i. cap. 8 ., 

( 6 ) Melpom. p. ifii. 
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Sàbei come -V assicura Slrabotie (i) 
e Io stesso’ ci dice de* Messageti: 
cosi Cesare ci asserisce degli anti- 
chi Angli (2^, in fine piu recente»? 
niente a! Calecut al dire di Pietroi 
della Valle, ( 3 ) il se^so era in co- 
munione. Platone che nella sua re- 
pubblica pretendeva di stabilirla ,, 
credeva , che ne risultasse ^ues^ 
vantaggio , che ciascuno risguarde- 
rebbe i vecchi come proprj genite^* 
ri^ li giovani come figli , i iKinteiii- 
poranei come fratelli j e •’^relli ' , 
sbandiva, così T adulterio come a 
Sparta 5 ove il matrimonio stesso 
' sembrava- essere un ' adulterio. Ma 
con più ragioni puossi dimostrare y 
che questa comunanza è per nulla 
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(i) Geogr. libi’.' 16 . 

(:^) Bell. Gali. libi*. 5. cap. i4- e SiBlino 
in Nerv. et Sever, 

(3) Part. Epist. 7 .. et Ludov. Roman, 
navigat. libr. 5. cap. 8 , 



Tantaggiosa , anzi ^oìtrémodo^ dan- 
nevol€. \ . 

Senza mattimonio non v’ ha pa- 
rentado, n& assicurata famiglia , nè ^ 
possedimento patr)mbnia|e ^ nè ere- ^ 
dità legalmente acquistata , nè ' di- 
TÌsióne di terre : da ciò ne viene : 
che tutto appartenendo a tutli, cia- 
scuno*'" cerca d’ approfiittare del co- 
mune- colla rapina ,* nè . v* ha .perso- 
na, che pel comune interesse' tra- 
vagliai vòglia ? ne xrijmlta, quindi 
lo” stalo di" hérbàrié , proprio delle 
selvagge nazioni, e tutta la società 
è sconcertata . Questa comunione 
perfetta di donne e dei beni se ha 
avutò luogo, non ha potuto esistere 
che presso alcune colonie , che vi- 
vono alla maniera'' di selvaggi delle 
sole’' benefìcehze della natura incolta 
cioè a dire in piccolissimo numero 
sopra di un vasto territorio: didatti 
se in altra circostanza le donne fos- 
sero comuni , qual . uomo vorrebbe 
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prendersi cura de’ fanciulli; de’ quali 
a buon dritto potrebbe dubitare 
d’ eiisere padre? cosi 'la donna non 
trovandoci in istato di^ nutrire ‘da 
se soia il proprio fanciullo,! il ge- 
nere umano liorii potrebbe conser- 
^rai^i; di continuo s’avrebbero espo- 
sizioni di lanciulii/ infanticidi, come 
suole accadere presso i; popoli, ove 
i costumi soBO assai corrotti j e 
dove non esistono asili di.-beuefì- 
cenza pei frutti del disordiner final- 
ju ente da ccmmuau za delle femiurÉè 
•ecciterébbe ogni giorno discordie, 
•e gelosie per de . più avvenenti, im- 
pernccbè se gli stess'i animali dispu- 
tansi con tanto accaninvento il pos- 
sesso^ delle lora femmine .all’ .epoca 
de^li amori j quanta maggior vio- 
lenza i non farebbe l’%omo,' èlle in 
^ogoì teuipò può .generare j e che 
;ben più "ti’* ogni alti’o aninaale pos- 
siede giuste idee sul "bello.' ^Final- 
menie. questa generale ^tcou&iaioiie 





fleglì individui potrebbe far dege- 
iieiaie la razza umana con unioni 
incestuose j come si può scorgere 
appo quelle nazioni, che non hanno 
posti ostacoli ad un tale disordine. 
Le spei lenze fatte in bcetnia dimo- 
strano , che le piu belle razze 
cavalli sempre uniti in linea retta 
co loro parenti ^ di leggieri dege- 
nerano (0- così i matriinonj le- 
gittimati anticamente in Egitto tra 
fratelli e sorelle al dire di Diodoro 
Siculo, non sembrano aver prodotto 
grandi vantaggi , imperocché V a- 
niore fraterno scema necessariamen- 
te 1 amoie fisico, che ben pili vivo 
diviene fra due esseri nuovi 1’ uno 
dall altro (a).: ne risultava quindi 
fra i Persiani ed i Parti, che fin- 
cesto permesso da Zuroastre, era 


(1) Micliaelis Mosaisches. recbt. 

( 2 ) Hist. libr. prilli. 
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susseguito dalla sterilità , o dava 
individui debolissimi , imperocché 
r unione de’ genitori coi figli ha 
d’ ordinario tropp*a sproporzione 
per r età , e gli animali stessi la 
fuggonOj quantunque e Diogene, e 
Crisippo, e varj altri filosofi dell’ an- 
tichità abbiano sopra ciò diversa- 
mente pensato: quindi il cavallo j 
il camello ecc.^ abborrono ( al dir 
de’ naturalisti ) il coito colla ma- 
dre (i). I cani lo fuggono m^no , 
imperocché fra loro v’ ha minore 
«proporzione d’ età. 

Ognuno scorge adunque, che in- 
dipendentemente da questo pudore 
riconosciuto; e sanzionato dal con- 
sentimento del genere umano , e 


(i) Aristot. List, animai IX. cap. ^ 6 f 
Oppianus de veneratione lib. i. Varrò de 
rti. rust. lib. 2. cap. 6. PLn. Histor. natur. 
lib. 8 . cap. 45. Antigon. Cai'ist. de mirai, 
cap. 59. 


■ . . 49 

I che proibisce le unioni tra parenti 
! in più prossimo grado. La natura 
I stessa le riprova , e le condanna . 
f Non è già” solo pel motivo di ricon- 
giungere i diversi individui della 
specie umana fra loro , e di colle- 
gare le famiglie le une colle altre, 
che i legislatori saggi obbligarono 
con s'acrosante leggi di maritarsi 
fuori di parentela come si è credu- 
to (i) , ma perchè 1’ incrocicchia- 
mento delle razze è il vero mezzo 
onde migliorare la specie ( 2 ), Van- 
dermond , e Buffon lo asserirono , 
e gli esenipj ceii possono convin- 
cere in ogni giorno. La mescolanza 
dei Tartari mongoli coi Russi dice 
Pallas produce bellissimi individui, 
ed il prodotto mulatro del negro , 


^ 2 ) Plutarcus Qnasst. Hom. 107. S. Au- 
gust. de civitate dei. lib. i 5 . cap. 16. 

( 2 ) Vandermoiid. Essai sur la pei'fect* de 
r Èspec. bum. Paris I 75 G in la, 

rol. IL 3- 
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e deir europea è più robusto, ed . 
attivo di quello sia il bianco coll a- 
niericana (l). Imperocché il \ero 
mezzo di distriiggere le iròpressioni 
delle malattie ereditarie , come la 
gotta j le - scrotole , la lisi ecc. , e 
quello di incrocicchiare le razze , 
compensando il difetto d’ un indi- 
duo coll’ eccesso dell’ altro , e sta- 
bilendo così una eguaglianza di for=- 
ze ben proporzionate nelle diverse 
strutture corporee: diffatti agli Ebrei 
•che ricusano di unirsi ad altri po- 
poli trasmettonsi parecchie morbose 
disposizioni, e specialmente le ma- 
lattie cutanee , ma con siffatto co,- 
sturae j conservano anche in ogni 
paese il loro viso ebraico. 

La Monogamia sembra essere una 
legge della natura umana ne’ paesi 

f • • 


(i) Humboldt. Essais. polii sur la JSouv. 
Espague Voi. 1. facciat. i3o. 
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freddi ^ e teaiperati ^ dappoicliè il 
numero delle douiie lu ngi dal sor- 
passare abitualmeule- quello degli 
uomini è anzi alquanto minore per 
le nascite. In Francia nascono cento 
maschi ogni novantasei femmine , 
o un di maschi di più al dir 

di Pomelles , e Mcssatice. In Inghil- 
terra allorquando nascono dieciotto 
fanciulli, nascono dieciselte l.glie (j)^ 
o almeno dieciselte figli per sedici 
figlie , sebbene in alcune circostanze 
il rapporto sia minore. In S\ezia 
. nascono ventiquattro maschi per ven- 
titré femmine: a Pietroburgo vriitu-» 
no fanciulli per venti figlie: a Parigi 
ventisette fanciulli per ventisei figlie, 
e fatta in Francia una enumera- 
zione sopra trenta dipartimenti sol-» 
to il ministro Chaptal si ebbe per 


(i) Montmor analyse des jeux de asard 
2. edil. 
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risultato ventuno figli per venti fan- 
ciulle (i). A Tolosa si hanno venti- 
due maschi sopra ventuna femmi- 
ne ( 2 ), ma qualche volta a Parigi vid- 
dersi ventinove fanciulli per ventot- 
to figlie (3). Graunt* stabili che ia 
Europa nascono" in generale quat* 
lordici maschi sopra tredici femmi- 
ne , e Sussmilch assicura, che v’ han- 
no quindici fanciulli sopra quattor- 
dici figlie. Al Nord dell’America (4) > 
nèlla nuova Spagna nascono cento 
màschi e novantasette femmine (5) , 
e vennè detto^ che nell’India Orien- 
tale, nascessero centoventinove fan- 
ciulli per cenloventiqualtro figlie (6), 

V » 

(i) Voy.. Peucbet Statist. elem. de france 
facciati i 32 . 

('2) Mera. sav. éh. Voi. TV. facciat. 121, 

( 5 ) Acad. des selene. 1 ^ 52 . ^ 

( 4 ) tiottlicli. ordnung. Voi. 2. face. 257. 

( 5 ) Huinbolt. Essai polit sur la Nouv. 
Espag. Voi. T. facciat. 137. 

(6) Sussmilch. ibid. facciat. i56. 


Digitized by Cuo^k 


55 , 

e mercè di soli calcoli approssi- 
mativi contro ogni probabilità ^ al- 
cuni ottennero delle notizie su! nu- 
mero delle nascite appo gli In- 
diani ^ ed Orientali, ove non v’Jia 
registro veruno dello stato civile , nè 
dato probabile di popolazione nel 
segreto de’ loro serragli.. I Francesi 
stessi resi padroni dell’ Egitto non ^ 
hanno potato fare esatta enumera- 
zione sopra tale oggetto. Quello , 
che è certo si che in tutta la. 
terra v’ ha una gran perdita d’ uo- 
mini y che dipende dalle guerre , 
dalla marina , dalle arti, o mestieri 
iiocevoli., o pericolosi , e da altri 
simili accidenti , ed eccessi in ogni 
genere fre^pientissiinl nel sesso mar 
sellile, di modo che il numero del- 
le donne divien eguale , ed assai so- 
vente superiore ne’ nostri climi. la 
totale un dato numero di donno 
vive più lungamente, che lo stesso 
numero . di uomini in ragione jdi 


V 


dieciòttp a diecisèlte *al dir di Ker- 
séboora , e Desparcieux (r), impe- 
roccliè passata retà critica, essé ha li- 
no maggior probabilità cbe gli uo^ 
mini a vivere lungamente , e muo- 
iono più donne maritale , che ma- 
riti dai venti ai irentacinque anni 
a' cagione degli accidenti dei parti J 
e delle loro conseguenze j muojono 
più giovani ^ che figlie e presso' a 
poco dieci' uomini per nove donne 
*a Parigi , a Londra ed altrove. 
Nel 1778 eravi in, Francia al dir 
di -Molienu (2) un i6.’?°,di più 'di 
donne , che di uomini , é Dèxpilly 
ne ammette un come War- 

gentin l’osservò anche in Svezia nel 
1763. A Venezia nel 1811 sì tro- 
iravanó dieci donne per nove uo- 
ìmini , e sembra òhe a Parigi ne 
esistano nove ogni otto uomini. 


-•v 




(1) TabT fàcciat. ■ 97. 

( 2 -) Recb. SUI* la pop. "fràuc. focciat 71 ' 
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Ne’ paesi più caldi il numero del- 
le donne s’ accresce sempre più , e 
Kerapfer riferisce, che a Meaco gran 
città del Giappone v’hanno alh in- 
circa sei donne per cinque uomini. 
Lo stesseva Qnito al dir di Ulloa (i), 
■ed il Sig. Labillardiere calcolò a un 

di presso undici donne per dieci 
' uomini al Sud della Novella Olan- 
da ( 2 ), e presso i Guaranis in Ame- 
rica v’hanno circa quattordici don- 
ne per tredici uomini al dir di 
' Azara (3). Il maggiore Pike trovò 
una assai più grande proporzione di 
tdoniie presso le tribù selvaggio (4), 

» t, * - • , • - 

(1) Relaction. hist. du Voyag. Voi. i. 

facciat. ' 5 i 2 . ~ ' 

(2) Voy. a la rech. de la Peyrouse Voi. 
2. facciat. 49* 

(5)‘ Voyàg. en Americ. merid. Voi. 2j 
facciat. 60. 

( 4 ) Voyag. '8U nouv. Mexique Voi. 
facciat, 227, 
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iinperocchè rìnvengonsi io alcune 
di queste nazioni sette donne per 
sei uomini j ed anco dodici donne 
per otto maschi , ed appo i Scioux 
due 'donne per un uomo :• così nelle 
grandi città del Messico v’ hanno 
cinque donne per quattro uomini 
al dir di Hun^oldt (i). • ‘ 

Ma quésta eccedente quantità di 
-donne' è considerevole sovrattutto 
sulle , coste della' Guinea , ed in di- 
verse isole delle Indie come a Già-, 
va ( 2 ), a Bantam (3) dove i prin- 
cipi hanno per guardia donne ar-^ 
mate , ed anco sulle coste del Ma- 
labar , e di Bengala. Gonvien però 
considerare j come giudiziosamenta 


(1) Essai politiq. liv. 2. ' ^ 

(2) Marcarlney. Voyag. en Chin. Voi. 2. 

farcia t. 48- ^ ‘ 

( 5 ) Stavorinus. Voyag. a Batavia T. 3 . 
facciat. 59. 
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riflette il Sig. Cliervin (i)^ che la 
tratta dei Negri in Affrica, il com- 
mercio, e la navigazione néll’Imlia 
trasportano un grande numero d’uo- 
mini, dal che ne risulta in parte 
• una tale sovrabbondanza dell’ altro 
sesso j a ciò si aggiunge che ivi 
nasce probabilmente un più gran 
numero, di donne , che uomini al 
dir di pressò che tutti i viaggiatori, 
sebbene non si abbiano ancora avute 
le più precise relazioni. Alcuni assi- 
curano , che esista un sesto di don- 
ne più che d^ uomini al Gajro , un 
quinto nell’ Lidie , un , quarto , ed 
anco un* terzo di più in diverse eoa* 
trade dell’ Asia meridionale. 

.La poligamia sembra adunque es- 
sere sotto molti aspetti dipendente 
da questa relazione di numerò .dei 


(i) Rech. Med. Pliilos. sur la polygàm, 
Pai'is. . . 
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(sessi , sóprattatto nel paesi cal 3 f ‘3I 
quantunque le donne non vi siano 
per tre volte' più numerose come 
lo dice Bruce (i). Ella fu io uso 
presso tutte le nazioni della ter- 
ra (2). ' Essa esiste ancora presso 
i Samoiedl ? ^d i Kamchatkadali ^ 
Ostiaei, Toiigusi ,. ed altri popoli 
'della Siberia , come presso anco i 
«^selvaggt del Nord delF America , 
-quantunque in contrade oltremodo 
fredde. In passato la monogamia 
non ha esistito , che presso i po- 
poli civilizzati della Grecia, tdi Rof- 
ma , e presso i Galli , i Germani , 
sole nazioni monogame fra le bar- 
bare. La bigamia fu anche permessa 

il) Voyagi^au sources du NU. Voi. i. 
facciat. 3a2. • 

(2) Sdidenus de pcdvgamia , et Pierius 
Valerianus sotto il falso noiTie di Theophilus 
Aledieus. Polygarn,' irìitmph. Lendini 1682. 
in 4 * Edit. di XoUio. ' 
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in Atene ; e Socrate ( ciò che è 
molto per un sapiente avea due 
• donne. - ^ 

' Egli è' vero , che nei paesi , ove 
la poligamia è legalmente instituita, 
non è generale ad eccezione ' dei 
ricchi, e i grandicelle puonno sen- 
za fatica acquistare ^ ed alimentare 
-più donne ^ imperocché il volgo , 
che ha minori mezzi è mo/iogamo, 
e non prende , che una seconda 
donna' allorquando la prima sia in^ 
vecchiata. Una delle ragioni , per 
le quali il cristianesimo non fa tanti 
' progressi nelle Indie ^ quanto il 
maoniettismo , si è eh’ esso combatte 
-contro la poligamia. Se esso arrivò 
à toglierla presso alcuni Etiopi, i 
cristiani di' Congo 1’ hanno "però 
conservata.- Non è sì facile il ritro-. 
vare la poligamia presso i popoli 
repubblicani come ne’ governi dispo- 
tici , mentre «ila esiste presso gli 
Arauca ni , nazione aristocratica del 
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Chili. Sembra infatui y che ' 

> costume risulti dallVabuso del dispo-. 
tismo , imperocché dovunque- ella 
trovasi ^ -le donne sono necessària-*t 
mente schiave ^ e coni prate^f dii 
marito. Così in 'tutto F Oriente esst^^ 
paga la dote o il Kalim ai patiÉlit^ 
dai* quali acquista la figlia. Qùd^ ' 
uon e uguale nella- situaztoiue ( ii^ 


un. uomo, che dividendo il 


SitOL 


cuore, o piuttosto i suoi piaceri con 
pm spose , non ha F amici/ia ' per- 
fetta d’ alcuna d’ esse , e le rigua^ 
da meno come sue compagne,, ciie 
. quali stromeuti di sue voluttà (i^ 
-^ Questa costumanza è adunque 
contraria agli usi delle nazioni. c(d- 
te , anzi ella è una specie - di bavr 
barie, che la donna non venga am^ 
messa in ogni società a dividere, e 
^piaceri i e sventure. colF .uomo : la 
pqligàmia nulladimeno. non ..é- coi>- 




m 


t 
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traria alla natura, die sempre tende 
alla maggior riproduzione degli'e^ 
seri . in fa’tti Ja donna è mestruata ^ 
ha il periodo della gravidanza ^ d'el- 
]’ allatainento, circostanze tutte^ che 
d ordinario si oppongono a’ nuovi 
concepimenti : essa è piu sovente 
sterile, di quello , che F uomo sia 
impotente, e d’ altronde questi può 
ingravidare io pochi giorni più don- 
ne , e sembra che la natura non 
abbia^limitato 1’ uomo ad una sola 
sposa, sovrattutto se si considera ^ 
che costei perde massimamente nei 
paesi caldi assai più presto dell’ uo- 
mo la facoltà generativa , quindi 
sebbene in tali paesi non fosse abi- 
tualmente stabilita la poligamia, 
ella d diverrebbe successivamente! 
Sant’ Agostino stesso pensa eh’ essa 
non è contraria al diritto naturale: 
Cosi Grozio assicura lo stesso (i). 

(0 De jure belli, ac pacis L ii c. 5 9 , 
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Le leggi òx ' Maometto y .à\ Zòrott’- 
ste y di CoufiCcio , e . di - tetti 'i 
grandi legislatori' dell’ Asia provvi- 
dero a questa pluralità delle donne, 
assoggettandole assai all’ uomo, per 
conservare la tranquillità nelle do- 
mestiche mura. * , f V: 

Nissuna- nazione si è tanto pii\ 
civiliuzata qnàrtto quelle*, che fu- 
rono monogame^' ayendb al contra- 
rio la poligamia sempre tenuti i 
popoli nel servaggio dell’ ignoranza, 
o nella stupida barbarie dello stato 
selvaggio. La poligamia legale , sup- 
pone e ‘ rende ^ necessario il dispo- 
tismo, imperocché la schiavitù delia 
donna ne' è la conseguenza , e la 
schiavitù domestica , si estende na- 
turalmente allo stato civile. » Nelle 
repubbliche dice' Montesquieu le 
donne sono' libei^ per le' leggi , e 
schiave‘ìper i Costumi ; negli stati 
dispotici le donne non introduco- 
|IQ 11 -lùsso , ma elleno stesse sono 
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■oggetto ;di lusso ^ c devono essere 
•estremamente schiave, ciascuno se- 
’gue lo spirito dei governo/e adotta 
esso pure ciò, che. vede stabilirsi 
altrove (i).»Lo stesso ^autore dice 
pure » Le donne hanno poca ri- 
tenutezza ' nelle monarchie perchè 
la distinzione de’ ranghi le cliiania 
alla corter esse ivi vanno ad. acqui- 
stare quello, spirito di libertà , ohe 
èì iì solò, ctie^ivi' tollèf^^i, *e sibeo- 
me la loro vdebole^a non permette 
loro - l’orgoglio; la vanità, ed il' lusso 
ivi sempre regnano con esse. » 

^ Da quello , che si disse traggesi. 
Primo, che i paesi freddi, poveri, 
rozzi , e gli stati repubblicani sono 
i più favorevoli alla moltiplicazione 
’deJlà spècie timatia. ^ Secondo , che* 
le monarchie, i climi temperati , le 
colte società , i paem niediocremen- 
''te fertili gli sono meno vantaggiosi. 

f ' t ’ ■ IW» ' 

^ ^ 

®^(i)*Lspr. des'lbis Iib. VII; <rap; £X. 
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Terzo per ulti ino , che gli -imperi 
dispotici, i climi c.ildi, e oltremo. 
do feraci , le nazioni poligame gli 
sono contrarie. Nel primo caso gli 
uomini divengono laboriosi, attivi, 
e di costumi semplicissimi. Nel se- 
‘condo capacissimi^ industri, e di 
colti costumi , nel terzo sono infin- 
gardi, licenziosi, e di pravo carat- 
tere: quindi lo stato .delle donne 
coincide assai bene colle forme del 
governo, e la natura dei climi, ed 
ecco perchè i cangiamenti ne^ co- 
stumi o nelle relazioni dei sessi, ten- 
dono a produrne degli analoghi nelle 
costituzioni politiche. Per esempio i 
governi favorevoli alla libertà , es-.; 
sendo naturalmente assai fecondi di 
. uomini ^ sono necessariamente , o 
conquistatori , o guerrieri ^ o com- 
mercianti, imperocché loro fa duo- 
po in certa guisa d’un cauterio , che 
diminuisca questa pletora nella po- 
polazione. La Grecia antica, Roma, 
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ed al giorno d’ oggi la Svizzera , e 
la Francia per la guerra; Cartagi- 
ne, Venezia, l’Olanda ^ l’Inghilterra, 
per il commercio ce ne danno lu-- 
minosi esempi. Gli imperi dispotici 
essendo di danno alla moltiplicazio- 
ne della specie umana^ sono deboli, 
ed esposti ad essere conquistati ; 
così Roma* repubblica fu conquista- 
trice , Ronia schiava sotto i suoi 
Imperadori perdè ogni cosa. Gii 
imperi dispotici d’ Asia furono so- 
vente soggiogati da un branco di tar- 
tari guerrieri. Le repubbliche eguali 
all’uomo nella sua giovinezza, ten- 
dono a fortificarsi , ed ingrandirsi ; 
gli stati dispostici al par de’ vecchi 
s’ affievoliscono ^ e si coiicenlrano : 
cosi la massima parte de’ governi^ 
stabiliti sulla terra, cominciarono da 
uno stato più o meno libero , e ter- 
minarono tutti col servaggio , che 
è come la veccbiaja , e la morte' 
delle instituzioui politiche , nello, 
stesso tempo , che spopola la terra 
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d’abitanti, ed inaridiscé la sorgen- 
te delle generazioni. 

Gli uotriini sono piu di rado im- 
• polenti die le donne sterili : al 

contrario si osserva, che l’aborto è 
presso che sempre la conseguenza 
d’ una soverchia irritazione dell ute- 
ro, quindi, le donne d’ una com- 
plessione ardentissima , le Messali- 
' ne rare volte figliano. Nelle con- 
trade del mezzodì le parti sessuali 
V sono frequentemente eccitate, quin- 
di le donne sono molto esposte alle 
. emorragie uterine , che staccando la 
placenta, cagionano presso che sem- 
pre 1’ aborto. L’ ardore del clima 
introdusse pure 'altre mostruose, e 
criminose -voluttà , che ripugnano 
alla natura j e che i legislatori saggi 
proscrissero, raccomandando espres- 
samente agli uomini di procreare 
figli, e di disimpegnare i doveri 
coniuQ;ali colle loro mogli (i). I re- 

■ (i) Voyoz.’Le corali do Miiboniet. Le zencl- 

avesta di Zoroaste. Los lois de Moise. Rings 
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gistri di nascita ne’ varj paesi Eur 
ropei hanno mostrato. Primo , che 
i villaggi, edì' borghi , ove rinvieiisi 
molto basso popolo w e pòchi ricchi , 
sono più fecondi che le doviziose 
città. Secondo / che gli anni di ca- 
restia sono dannosi alla popolazio- 
ne. Ter’zq , che i mesi più- proprj 
per la fecondiizjone delle donne 
sono quelli d’ estate , e dì prima- 
vera. Quarto, che nei nostri paesi 
convien coniare una nascita ogni 
venticinque persone , o pòco più , 
di modo che iP numero tielle na- 
scite sorpassa quello de’ morti , che 
è 3^ nei villaggi, cd nelle cittàj 
finalmente dai registri pubblicati da 
non molto sulla popolazione fran- 
cese , si assicura che la fecondità 
ivi' era pròporzionalmente maggiore, 
all’epoca della rivoluzione, che in 
addietro , e^ l’ esperienza^ ci mostra , 

des Chinois , e tutti ;i codici religiosi 
dell* Asia. • ' i. * 


V 


Digilizec; «y Googli" 



V 


68 

. che le nazioni agitate da rivoluzioni 
politiche, come in Grecia, a Roma- 
antica popolavansi assai piu j che 
non le nazioni paciilchc: per questa 
ragione Livio inaravigliavasi , che 
Roma repubblica abbia potuto tor- 
nire tante truppe , mentre ella sì 
pochi soldati somministrava sotto 
il tranquillo, e stabile régno d’Au- 
gusto. Qualcuno direbbe , che lo 
spirito guerriero , e turbolento 'dei' 
popoli li ren la più prolifici , che 
le nazioni molli , ed effeminate nel- 
la calma .d’ un lungo servaggio: quin- 
di gli stati più agitati, cioè a dire 
i più liberi^ sono più popolali, che ' 
ogni altro, ed i regni più pacifici, 
ed assoluti Io sono meno. Testimo- 
nio ne^sia la Spagna , confrontata - 
colla Francia, Svizzera , -Olanda eco. 

I paesi poveri s’ aumentano in no- ;' 
mini , come la Russia , la Svezia. I 
paesi pieni d’ oro , e di ricchezze , 
di lusso, come la Spagna, il Por- 
togallo vanno spopolandosi: cosile 
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città opulente consumano la popo- 
lazione , i villaggi miseri l’accre- 
scono. In Russia le nascile sono an- 
nualmente il dodicesimo j o il quin- 
dicesimo della popolazione , e ne 
muore' taluna volta ^503^ de’ vi- 
venti , quindi le nascile duplicano 
le morti. Questo stato di già co- 
lossale, aumenta giornalmente con 
una sorprendente rapidità, e verrà 
forse un di , che divenuto sover- 
chiamente popoloso in ragione del 
suo territorio farà sortire dal suo 
seno delle intere popolazioni , che 
con mano armata verranno ad in- 
nondare il Mezzodì : la Russia ina- 
bisserà 1 ’ Europa , e gli incolli , e 
feroci Cosachi riempiranno le no- 
stre civilizzate contrade , come av- 
venne al tempo della caduta del 
Romano impero (1). 


(i) Tutto ciò fu scritto nel i8o3 all* e- 
poca della prima edizione. 


Dkì.i.. 
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ARTICOLO jiXVL , 

> j . 

Della gravidanza , del parto , e 
. e . dell* allattamento. . 

J^ìlorquando, la femmina ha ri- 
cevuto nel suo seno il germe di 
una. novella esistenza^ grandi can- 
giamenti si manifestano nel. suo or- 
ganismo. Tutte le forze ‘della vita 
si riuniscono , alf. utero , il. di .lei 
viso impallidisce, la vivezza della 
sua pelle vieti meno, il suo stomaco 
uiHevolitO; sovente in sul mattino.ne 
rimette gli alimenti : le forze cor- 
poree sono abbattute i ed allò {Spi- 
rito, .ed alla allegria subentra il 
capriccio ; . una noja j un disgusto 
universale, un languore , una tenera 
. Btelancolia si attraente per le àni- 
me sensìbili : tutte le secrezioni del 
corpo diminuiscono.! o si^sospeodo- 
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no. La donna, non è più in se me- 
desiiùa^ ma tutta nel suo utero, 
ove la forza del Jiquor'prolifico ri- 
chiamò, e coiìcentrò.ile forze tutte* 
della vita. Un’ amt)ascìa,<un brivido' 
si è per ,r ordinario il segnale del 
concepimento , sebbene alcune don* 
ne' assicutano di iion averne giam- 
mai provato.' Altre '‘senlòìisi traspor- 
tate ad uifa* insolita, e straordinaria 
gÌQ]a; Quelle che bulla sentono, per 
lo • più'isono'^ d^.uui^ tempera mento 
flemmatiéo ; e ' difficili ad essere ec* 
èitàté^ quindi il coné^pimenlo man- 
ca' sovente appo* loro per difetto 
d’ eccitamento 'della loro matrice. 

V Dopo la fecondazione la bocca 
deU^ utero ! chiudesi non > lascia 
• più adito alla.) mèstruazione , seb- 
bene i abbianvi* donne assai 'pletori- 
che., che. anco ne^ primi mesi della 
gravidanza veggono le* loro regole, 
questa osservazione ;^è anche assai 
frecpuente^ appo' le donne del mez- 
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zodi della Francia , geBei*almèr>tè 
però questa - insolita costittdsiaue 
corporea è dannosa al feto, slitv 
lo priva d’ una parie della 
trizione percliè più di legjg 
espone la*placenta a staccarsi ^ e a 
cagionare- l’aborto. Si è d'altronde 
osservato j che F utero aVendoi.uM 
volta abortito contraeva ne’ coricdl^> 
pimenti consecutivi tendenza mol^ 
a questa abitudine , cbc è ipiù,^|i<^ 
ricolosa , che il parto naturale^ pii 
cagione della emorragia, chè' è'I^ 
dinaria conseguenza. La (fónjtfj 
maggiormente esposta a questo 
cidente , che non le" femmine de^|i 
animali ; primo per la sua ret^ 
posizione che. tènde a far staccare 
r-ovo umano dalle sue^ àderenze* 
confuterò : ^ secondo in vigore > del- 
r abitudine alle mensili emorragie : 
terzo dair abuso de’ piaceri amorosi 
nel - tempo della' gravidanza, intf 
peranza , sconósciuta ; alla mi 
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parte delie fermniDe degli anima- 
li^ respingono il maschio allorché 
si è oprato il concepimento (i)^ e 
che non inimitando la figlia d’ Au- 
gusto non piu ricevono passaggieri 
allorquando il naviglio è carco : 
quarto finalmente per un modo di 
vivere soverchiamente riscaldante , 
e nutriente, per 1’ uso di liquori spi- 
ritosi, o per le passioni troppo 
energiche. Sebbene di rado si os- 
servi la superfetazione , ciò non 
ostante sen hanno, esempi , tale è 
quello riferito nelle transazioni filo- 
sofiche d’ una donna . Europea di 
razza bianca al par di suo marito, 
che partorì in una colonia inglese 
due fanciulli , uno bianco , 1’ altro 
mulatro. Essa confessò , che un iie- 


(i) La giumenta allorquando è pregna 
non rifiuta il maschio , nè la femmina del 
lepre e del coniglio, ed altre piccole, specie 
soggette alla superfetazione. 

Fol IL ' 4 

■ . ■ ' 


grò avea avuto commercio' con essa 
dopo suo marito. Quando una donna 
partorisce due gemelli, essi puonno 
essere stati generali in un solo atto, 
come accade in tutte le femmine 
multipare. Sebbene ritengasi da tut- 
ti, che la mestruazione..sia un con- 
trassegno di fecondità , non ostante 
alcuni videro donne divenir madri 
senza essere state mestruate, e per 
una ragione contraria ogni cessa- 
zione delle regole, non è punto un 
sicuro segnale di gravidanza , dap- 
^poichè v’iianiio delle malattìe, clie^ 
sospendono la ^ mestruazione , tale 
è là* clorosi, e T amenorrea nelle 
•figlie nubili , queste 'malattie sono 
cagionate da un difetto d’ attività 
deir utero , quindi i rimedi stimo- 
lanti, e specialmente il matrimonio 
guariscono' tali malattie. _ 

^ erso il terzo mese' della gravi- 
' danza sono già sensibili alla madre 
i movimenti del feto, e gli antichi 
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filosofi, come Ippocrate ed Aristotele 
aTcano pensato',' die i feti femine 
si svolgessero più lentamente, in mo- 
do , che i prinii moti non fossero 
guari sentiti dalla madre innanzi al 
quarto mese. Questi movimenti sono 
cagionati dalle * diverse situazionK^ 
che prende' il feto nelT utero, ove 
o^inariamente tieiisi raccolto ia 
forma di globo per soflfrire meno 
molestia. Noi '^dobbiymo riflettere , 
che tutti questi .movimenti . sono 
prodotti . dall* istinto e non dalla 
volontà , dappoiché il feto non ha 
^veruna idea, nè può agire, che' 
macchinalmente, come allorquando 
noi si rivolgiamo nel nostrov, letto 
durante il sonno : infatti il .feto è 
come in uno stato di sonno al par 
di tutti gli animali letargici , e come 
se volesse tenersi caldo ravvicina 
le sue membra , -incurvandosi. 

Tutti sanno., che il lermine della 
gravidanza è di nove mesi , colla 
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ciifFerenza dì alcuni giorni in più ; 
o in meno. Gli antichi pretesero , 
che i maschi , essendo più presto 
formati che le femmine , uscissero 
anche assai più presto dal seno 
materno , essi credevano che gli 
individui femmine- provenissero da 
lino stato di imperfezione, q debo-. 
lezza della natura , che esigeva un 
più lungo spazio di tempo per la 
loro formazione intera , e perfetta. 
Fu cura di inciti lo indagare sino 
a qual punto potesse estendersi il 
più lungo termine della gravidanza, 
affine di poter decidere sino a qual 
epoca un fanciullo nato dopo la 
morte del marito possa essere con- 
siderato qual suo figlio; altri ancora 
chiesero ^ se un fanciullo nato po- 
chi mesi dòpo il matrimonio potesse 
essere stato procreato dopo la ce- 
lebrazione delle nozze. Queste di- 
scussioni medico-legali interessano 
la ^morale, e le leggi civili deci- 
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^ono delP esistenza .-^s^ale d’ un 
individuo, de tèrmi nairio se la donna 
è adultera , se la fìglia* è stata ser 
dotta, o 'se Jl fanciullo è illegitimo. 
11 risul-ta mento dèlia' osservazioné 
de’ fatti, fu sovente contrastato dalle 
parti interessate, come avviene in 
ogni altro affare^, litigioso : le leggi 
arriarono meglio interpretare be- 
nignamente i fatti che ♦ ósservarli 
con rigóre , . affitj e di evitàrè lo 
scandalo de’ costumi , non volendo 
coni prò mettere la sorte de' partico- 
lari sul timore di turlrare la pace 
domestica d* una famiglia quindi 
alcuni vollero sino ai. dieci mesi, 
ed egualmente ad undici a ^dodici 
in certe occasioni la durata deHa 
gestazione, ed un fanciullò nato sèi 
a sette mesi dopo il matrimonio^ 
o anche molto più presto, venne 
considerato come legittimo. 

Egli è vero , che ;.de’' fanciulli 
nascono ^ assai sovente innanzi il 



7 ® -.. . . 

termine , t sono capaci di vivere 
sovratlutto dopo il sesto mese ; fu- 
rono osservati de* fanciulli, i quali 
vissero lungamente sebbene nati 
al sesto mese e al quinto. 11 cele- 
bre medico genovese Fortunio Li- 
ceto nacque ai cinque rn'esi , e silo 

{ >adre , che era pur medico lo al- 
evò con molte cure poueiidòlo 
nel cotone onde iriantenerlo in un 
dolce, ed equal)il calore , e facen- 
dogli trangugiare del latte zucche- 
roso. Jn tale statò 'dormì sino al 
termine completo dei nove mesi , 
poscia •visvegliossi , visse al pari 
degli altri fanciulli, e divenne ce- 
lebre -per le sue opere, e per le 
profonde sOe cognizioni. Gli antichi 
amrnel levano,. sebbene non si sap- 
pia con quale fondamento, che un 
fanciullo nato agli otto mesi non 
potesse * vivere , mentre quello di 
sette secondo essi poteva .. vivere ^ 
non sembra péro che T esperienza 
abbia smentita questa opinione. 


big.t,2C;1 i , C.OOgll' 
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I , Il feto ha il capo nvblto in bas- 
i so j ed il viso verso 1’ osso sacro 
j della piadré alla maniera di tutti 
I gli animali vivipari, perchè il toro 
• capo è la parte del corpo la più 
, pesante, egli è in questo modo che 
I si presenta nei parti naturali e fe- 
lici. Sembra, che il ritorno periodico 
, de’ mesi iuQuisca assai sopra il ter- 
I mine de’ parti , e .per lo più lo 
determina . Avvicinandosi 1’ epoca 
dèi parto il corpo del feto si impegna 
ognor più nella cavità della pelvi, 
r orificio dell’ utero mercè d’ un 
mucoso umore si umetta alquanto, 
e a poco appoco dilatasi: la vagina 
, si allarga , il feto co’ suoi conati 

I accelera forse il momento , onde 
potersi liberare da- quel carcere : 
I finalmente gli inviluppi , che lo 

I tenevano prigione romponsi, sorto- 
I no le acque dell’amnios, ed il feto 
passa libero in mezzo ai più atroci 
I dolori della rjuadre, e le di cui coii- 
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seguenze costano alcuna volta alla 
niedesìnia la vita. Questi dolori però 
non sono sempre • continui j assalr- . 
gono per intervalli , qualche volta 
assai lunghi^ imperocché sovente 
osservansi dei parti laboriosissimi , 
che durano più giorni. Lo sgorgo 
delle acque dell’amniosj o il bagno, 
facilita la sortita del feto , ma so- 
vente accade^ che tali membrane 
non si lacerino, e che lluovo uma- 
no staccandosi tutto intiero ^ sorie 
(lair utero. Altre volle il fanciullo 
strascina sul suo capo una porzione 
delle membrane dell’aranios, o del 
corion in forma di culliotto, e nasce 
il feto eoi cappuccio. Accade pure,’ 
che il feto non presenti il capo 
alla bocca ' dell’ utero ^ ma i suoi 
piedi , e sorte in questo ‘modo \ 
un tal parto gli antichi il deno- 
minarono agrippino : allorché il fan- 
ciullo presentasi in fianco , le mam- 
mane o gli ostetvicanti si ingegnano 
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di cangiargli la posizione , ma yì 
hanno pure dellé critiche circostan- 
ze , che obbligano ’a ricorrere a 
mezzi più violenti, onde salvar^ la 
vita dèi feto,o quella della madre: 
se la pelvi ha- una apertura sover- 
chiamente angusta ^ tentano d* e- 
strarre .il feto col forceps specie - 
di tanaglia di ferro 3 in altri casi ^ 
come nella lacerazione delf utero , 
e nella caduta ’ del feto nel basso 
ventre praticasi P operazione cesa- 
rea^ che consiste nel fendere i te- 
gumenti addominali, onde trarne * 
il feto. Alcuni moderni ostetricanti 
con esito più o meno sicuro con- 
sigliarono la sinfisitomia del pube, 
alfine di procurare ‘ lo scostamento 
delle ossa del catino , ma tutte 
queste operazioni vanno sempre con- 
giunte a gravi pericoli , sebbene 
perù in circostanze critiche, le quali 
pongono in periglio' la vita' della 
madre, non che quella deP feto, - 

■ - 4* 
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ella è crudele cosa, il dover prefe- 
rire o^ l’una, o r altra. Vero è però 
che r umanità, la ragione , le leggi 
vofranuo farci preferire la salvezza 
della madre a quella d’ un essere 
appena vivente , la .di cui incerta 
esistenza è egualmente compromessa 
per la luorle di sua madre.. 

La Genesi , libro assai filosofico 
dice , clic Dio condannò la dolina^ 
che assaporò l’albero della scien- 
za del bene , e del male ai dolori del 
parto. L’allegoria se pure ella ^ tale, 
come la credettero molti Padri. della; 
Chiesa ( S. Girolamo ec.) ella è bel- 
la , e giusta. E la vita sociale, che 
rese la* donna soggetta a questi 
mali , dappoiché le donne di tutti 
i popoli selvaggi, le Negre, le Ame- 
ricane , le Siberiane , le Kamchatlia- 
dali j le isolane del mare del Sud , 
le Ottentotte ^ partoriscono presso 
che senza dolori, mentre le donne 
di tutte Je nazioni, civilizzate sono 
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qiìelle , che provalo i pij- funesti 
accidenti ne’ loro parti: quindi coii- 
\ien dire jvClie pili ci ravviciniamo 
alla natura , più ella li favorisce , 
pili se ne allontaniamo,^ e maggior- 
mente ella ci punisce. Le donne la- 
boriose delle campagne partorisco- - 
no senza pena, ed in poclii dì, sono 
ristabilite, e taluno vide in Sviz- 
zera , in Rùssia le madri prendere 
nel giorno susseguente sul loro dor- 
so il neonato , onde ritornare ai 
loro penosi lavori nei campi: così 
le donne selvaggio partoriscono sen- 
za interrompere le loro faccende do- 
mestiche : ma quale dilFerenza fra 
loro , e le nostre donne sì gracili ! 
oh quante d^esse nel parto perisco- 
no 1 Un’ ottentotta da se sola an- 
che sopra del campo , ove lavora 
partorisce , recide co’ suoi denti il 
cordone ombelicale , e' reca il suo 
neonato, qual hirdello alla capanna. 
Presso di noi che abbiamo mammarie" 
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ed ostetricanti è una operazione lun- 
gliissima • anzi sovente colla loro 
imperizia , e loro orribili operazio- 
ni ne aumentano i mali del parto ^ 
sovente essi storpiano le donne ^ 
lacerano a brani i bambini , fen- 
dono il ventre, svelgono anco Tu- 
tero nel trarne la placènta, e così 
danno mano a mortali emorragie , 
ed infiammazioni di utero perchè 
vogliono troppo^ spesso violentare 
la natura. D’altronde il virus vencT 
reo , la rachitide , la scrofola intro-; 
dotti nell’ economia animale delle^ 
donne in tempo di lor gioventù • 
sospendono T intero sviluppo del 
loro sistema osseo , o lo deforma- 
no', e mantengono la pelvi in uno 
stato di ristringimento assai dan- 
noso all’ epoca del parto : inoltre 
la foggia di vestire stretta V infin- 
gardaggine, r abuso de’ piaceri,!’ in- 
temperanza nel, vitto, l’eccesso del- 
le bevande stimolanti, come il caffè, * 
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liquori, r abitudine cfi star sedute 
continuamente, e mille altre cagio- 
ni, sono" contrarie alle viste della 
natura , che tende a riunire tutte 
quante, le forze in questa sì deli- 
cata e pericolosa operazione; egli 
è perciò ^he lo studio c la lettura 
sono sì perniciosi alle donne ridu- 
cendo le forze loro vitali al cere- 
bro , spogliandone così gli organi 
sessuali della naturale loro energia ; 
quindi le donne di bello spirito 
sono comunemente sterili , o vannc^ 
soggette ai più gravi incomodi nel- 
le loro gravidanze ^ , e nel parto. 
Senza una tale abitudine, ora gene- 
rale in presso che tutte le donne, di 
continuamente leggere , e di esal- 
tare la loro immaginazione con pit- 
ture romanzesche, i malori del par- 
to sarebbero meno frequenti , e me- 
no funesti. La signora di Sevignè 
attribuì la maggior parte de’ inali 
delle donne , al costume dì stare 
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sov^rchiam«afe sedute : iii fatti la', 
sanità nofl si trova, che nell’ eser- 
cizio del corpo, e l’isteria / e tattf 
i mali che ne derivano , nati sono 
da un contrario metodo di vivere. 

Egli è adunque per -aver gustato' 
il frutto deli’ albero della scienza , 
che la donna "partorisce con dolori 
dappoiché le donne selvaggio co-f 
nie più sopra si disse’, e' le nostre 
contadine, che vivono nell* ignora n- 
za , seh liberano colla più grande ' 
facilità. Pretesero alcuni che lè' don-* 
ne orientali avessero il catino na-^ 
turalmente "oltremodo .largo , 'ciò"^ 
che render dovea i lOro 'piarti meno 
faticosi. Ma per- vera 'dire sembra, 
che il freddo: siaTcàgibne dello strina 
gimento dette: parti sessuali , mentre 
il calpiNe ^lasciandole , ne segue di 
conseguenza , che il parto debba 
e’ssère^' salve le proporzioni più pè- 
Boso ne’ paesi freddi / e più facile 
rie* caldi climi. ’ “ ' ' . 


Dopo, il parto ripieho 1’ utero 
d’ umori , e di sangue , che servi- 
vano alla nutrizione del feto rin- 
’serrandosi in se stesso sprème que- 
sti umori, che fluiscono poscia per 
alcuni giorni;, e diconsi lochj ^ pei 
quali convièn avere molta cura nel 
non arrestarli, a meno che non de- 
generassero in emorragie pericolose, 
o dal promoverli se non quando 
fossero sospesi ^da repentnio freddo, 
o dair:.iiso degik astringenti- ec. In 
questo sqold’ la^ placata e le mem- 
brane del feto staccansi , e da se 
stesse sortono ^ ove ciò non sia 
stato eseguito dalla mano chirur- 
gica j ma d^ ordinario si traggo- 
no ^on tutta dolcezza per mezzo 
del cordone ombelicale dopo la sor- 
tita del feto. Questo è ciò che no- 
masi liberazione AqWa femmina. 

Recidesi il cordone- ombelicale 
del feto a due pollici di distanza 
dal ventre dopò averlo legato., o 
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aniiodaita. al di . sotto , per .evitare., 
una. emorragia , sebbene abbiaosi 
esempi molti, di bambini, ai quali-, 
non fu reciso , e nullameno ncùi’ 
provarono emorragia veruna'; d^al-. ~ 
tfonde i .selvaggi .al pari degli ani- ' 
mali non lo legano, e non ne hati-. 
no tristi conseguenze. ' 

Appena sgravata la donna , il 
piacere , che prova per- essere di- 
venuta njadre, la trasporta ad -una' 
vivissima gioja,'cbe le fa 'Scordare 
le sofferte doglie: oh quanto è am- 
mirabile 1’ intento della natura., 
inspirando alle madri, un ^vivissimo- 
attaccamento. .Iqra fanciulli, e 
piu vivo,., quanfo furono più atroci 
i dqlò.rr* .^en presto le parti natu- 
ra^;^àr ristringono da loro , e ri- 
prendono il primiero stato: le forze 
vitali, che tanto dominavano nelPu- 
tero.sl trasferiscono da questo nelle 
poppe, determinandovi^ una affluen- 
za unaori per la . separazione del 
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latte. Questa metastasi , questo ri- 
movimento tanto considerevole delle 
forze vitali , ci manifesta quanto 
saggie, e previdenti' sienò le viste 
della natura^ dappoiché ella cosi 
procede alla ' nutrizione di quel no- 
vello essere eh’ essa formò. Pose 
nel cuore della madre questo tenero 
e generoso sentimento , quella in- 
clinazione vivissima è dolce , che 
Ja rende capace di sacrificare anche 
la propria esistenza, per conservare 
il frutto delle sue viscere , e del 
suo amore. Per tali esseri diffatti , 
si deboli, e di tutto bisognevoli, vo- 
levasi il cor d’una madre, e questo 
immenso sacrificio, che s’aumenta 
Il proporzione de’ suoi dolori, e 
die si appaga di vezzi , e sorrisi 
rifantili. Filosofi, che riferite tutte 
5 umane azioni all’ amor di noi 
tessi ,* al vile egoismo , ditemi 
erchè questa madre si sacrifica 
ia morte per sai varcai proprj figli f ' 
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ditemi qóàl' è* il profitto "cbe”‘itie 
trae ‘ da questi patimenti ? tin tal 
sentimento è eali il risultamento'del 
meccanismo delle sensazioni , ó ii 
frutto d' una ragione, perfezionata 
dalle • leggi sociali ? iion ne ■ vedete 
vói jpuraij'co debili esempi parlanti 
né‘gli^* uccelli?' 'Ecòo le grida della 
natura, egli è' f 'impulso cieco del^ 
V anima , che* non lia bisogno nè 
delle lèzioni del moralista , nè. dei 
ragionamenti dei filosofi.t' Egli è 5 
che in noi avvi una potenza, che 
ci* trasporta a tutto ciò , che v! ha 
di generoso, e di sublime nella na- 
tura. Essa è quella ^ che inspira 
compassione per "gli infelici , che 
'ci induce a sostenere 1’ oppresso',' 
che ci fa- disprezzare la scure dei 
tiranni , per- vendicare l’ innocente; 
Qui sarebbe oltremodo facile" il 
dimostrare, come questo istinto ge- 
nerale siasi degenerato, per de’ bas- 
si, e vili calcali della nostra ragio- 



iie, raentre g^lì animali i più feroci 

e indomiti ce ne danno essi stessi 
0 

luminosi esempi ! perché quella tigre 
sì feroce difende i .suoi piccoli dal 
cacciatore con un furóre sì accani- 
to? La specie umana dotata di ra- 
gione noti ha tanto istinto naturale, 
quanto i bruti , ' e .mentre che la 
crudele liónessa adémpie con gioja 
a lutti' i suoi: doveri di, madre la 
donna snaturata di monticavi suoi, 
e fa passare- il "propino ■^figlio' fra 
mercenarie braccia/ Dórt^^qùest’ ès- 
sere miserabile troverà v'iscere-ma- 
terne , e le cure sì necess'irie alla 
sua debolezza, dappoiché colei che 
gli diè la vita- I’ abbandona alla 
pietà di estranea' gente? Gli animali 
più stupidi sonò provveduti di que- 
sto istinto conservatore della specie, 
e le jinadri presso i selvaggi ne 
hanno piu, che le donne delle più 
civilizzate nazioni ; come àppo noi 
.Védiaiuo le nostre' buone ^ semplici 
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villatielie essere ìnigHórì madri," che 
noti le^^ame delle grandi ciUà. 
Queste troppo hanno' di spirito per 
ricreàrsi co’ loro hatnbioi , essendo 
i piaceri' della società filolto< pkà 
interessanti per esse 3 quindi appàr* 
tiene alle conudi ne di aver cura di 
^ teneste cose riputate di poco pregio. 
la a^elto non può dividersi senza 
indebolirsi. Chiunque ama i piaceri 
dello spirito, i vezzi della società 
gli incanti de^ spettacoli non può 
abbandonarsi alle domestiche cuFé; 
ecco perchè tutte le donne civette^L 
i begli spiriti sono nccessariamenU 
cattive madri payéd.Unó d’, aver 
figli,, o- se ne hànnn^- aSittO' ne 
trascurano l’educazione, quindi nu* 
triti essi lungi -dalla casa paterna/ 
non lianoo verun attaccamento a 
loro parenti, uissun rispetto alla- 
loro madre , ciò die rende la fami- 
glia straniera a se. stessa, e scìoglfe 
tutti i legami del dovere del san-v 
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g«e : finalmente siccome -i governi 
seguono lo stato particolare di cia- 
scuna famiglia, accade j idie ben 
tosta' non v’ ha più patria, nè leg- 
gi , che non si sprezzino dalle 
quali cose ne vengono le rivoluzioni , 
degli stati, i grandi delitti pubbli- 
ci, che distruggono la civile so- 
cietà (i). " ,* 


(i) Non so -comprendere da' quaf cagio- 
ne derivi , che le madri facoltose non vo- 
gliano allattare i propr j . fanciulli , quelle - 
stesse, che tanto, si affannano per conser- 
vare lò splendore di ' famiglia acquistato 
da* loro avi , permettono poscia , che dai 
loro 6g!i si succhiano col latte le vili , e 
rozze costUmaniBe contadinesche. Non cosi 
facevan quelle ' antiche matrone romane , 
le quali aUattavàno la loro prole, e si sareb- 
bero credute indegne d*un si dolce nome .. 
qual è quello di madre, se non avessero pro- 
curato di meritarselo col nuti*ire del pro- 
prio latte ì loro bambini , siccome la storia - 
ci assicura, seguendo f esempio -delle gre«. 


Digitizcd by Coogle 



Ma l'^affetto materno lia pur es$o 
sue allrattive trovando- la sua 



die madri , cbe persuase dei vantaggi nel- 
1* altaltare i jucpi-] parti esattamente- osser» 
varon un tal dovere. La storia Bomana ci 
astieura^ die FlaeiUa moglie di Teodosio 
nutrì del proprio latte Onorio: e Cornelia 
madre de’ Gracbi*^ tutti i suoi figli , oltre 
di cbe v* hanno pure ‘ al dì d’ oggi tante 
buone donne le quali lodevolmente e con 
profitto di loro , e del bambino allattano. 
Possa l’ esempio loro essere di sprone a 
tante altre facoltose- donne , perché non 
esitilo un istapte ad assoggettarvi si 5,. con- 
siderando all* utilità che . glie ne tornei'à , 
alimentando col proprio' latte i loro bam- 
bini.' Grande , e soave sarà la soddisfazione 
loj Oj e tenerezza , e dolcissima commozione 
all’ anima proveranno , vedendo . sempre al 
loro seno r oggetto loro carissimo.! 

Vero è però , die quantunque reali sia- 
no i vamaggi , cbe presenta 1* allatta- 
mento materno , nissuuo potrà nulladimeno 
con Rousseau estendere celesta obbbgazione 
a tutte le donne ibdistmtàiuen le. L’interesse 
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ricompensa nei proprj do^c^’i sì dol- 
ci e deliziosi- da adempiersi. Al'or-*^ 
quando ima donna'sentesi chiamare 
madre per la prima volta -, da una 
debole voce, allorché un- fanciul- 
lesco vìsOy sorride vedendola, al!or- 
_ 'quando tenere braccia, infantili si 
avvincolano iiitornoVal suo collo,, 



stesso del fànchillo esige , che alcune\ma- 
dri rinuncino di , nutrirlo. Quelle che . so-' 
no ^ malaliccie , dopo aver trasme^i^o a* 
loro, fanciulli il. germe delle loro nivdat- 
tie , daranno ancora più d’ azione a questa 
influenza, dandogli un latte che non potrà 
«he sempre più deteriorare la loro costi» 
Uizione ; v* hanno difTatti delle donne in 
apparenza sane , che sono forante a ri- 
nunciarvi. , ^ ^ 

• Le cause, che. sì oppongono all* allatta- 
mento sono fisit he e inorali. Una donna , 
che non ha che una piccola quantità di 
latte , non. dee. niitrùe , e ciò avviene so- 
vente in quelle che furono maritate assai 
giovani o in una età troppo avvanzato. • T»i 
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ohe una picciola guancia s^avanza 
per ottenere un bacio j oh quale 
contentezza per il cuore d’ una ma- 
dre ! Esso non è • più amore j ina 
•un sentimento sì tenero ' e puro . 
che sorpassa T amore stesso , e ciò 
influisce anche molto sulla organiz- 
zazione ; così la presenza del fan- 
ciullo vicino al seno materno ne 
fa separare prestissimo il latte in*^ 
somma copia /e taluna, volta lo .fa 
zampillare dalla mammella. Il ca- 
pezzolo si gonfia s’ ingrossa, e sem- 
bra da lui stesso cercare la bocca 

» 

del fanciullo poppante. 

/ La separazione del latte sembra 
essere in relazione con^ quella de 
mesi, imperocché le Islandesi, come 
tutte le donne .de’ paesi freddi han- 
no scarso latte. Il Vescovo di Troil 
dice pure che esse nutrono col latte i 
loro bambini appena nati per qual- 
che giorno, e che poscia gli sosti- 
tuiscono, al latte il' brodo*. Ma in 
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Egitto j e nella maggior parte dei 
paesi caldi ed umidi le donne pos- 
sono allattare lungo tempo avendo 
voluminose poppe, ciòcche accade 
all opposto ne’ paesi aridi, ventosi, 
ed elevati della Provenza e Casti- 
glia ; dicesì che in Russia v’ hanno 
al contrario uomini capaci d^ allat- 
tare fanciulli colle loro mammelle (i). 

II primo latte , che separasi dopo 
il parto è assai sieroso, ed alquanto 
lassativo^ ma utile ai fanciulli, li-^ 
berando i loro intestini dal meco- 
nio, che li spalma. Le nostre mam-' 
mane sovente mal avvertite fanno 
fuori spremere un tal latte alla, 
madre ,, supponendolo nocivo alla 
prole, ma anzi una tal precauzione 
distrugge le intenzioni della natu- 
ra, che nulla giammai fa in vano: 

» cosi i fanciulli non e.ssendosi ancora 
liberati da quelle nerastre materie, 


ij Comment. petiopol. Voi 3 . face. 378, 

Voi IL '5 


r. 
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che riempìoìiò i loro intesuiii sono 

presso che sempre assaliti da vio- 
lenti dolori, che pongono in peri- 
colo la Vita loro sconcerto, che 
sarrf)be prevenuto , seguendo le vi- 
ste di > colui j che tatto nel mondo 
combinò con tanta sapienza. L’uso 
,di dare un poco di vino zuccheroso 
al neonato è pur nocivo , stimolan- 
do con un liquore alquanto spiri- 
toso lo .stomaco" debolissimo ,a quel- 
r epoca' 5 in? perocché ^ è cosa al 
sommo importante di non violentare 
in allora il temperamento , dipen- 
dendo tutto il ben essere dèlia, vita 
dai primi istantì della medesima. 

A mrsui^^'^cho ’d acq^ui- 

sta fqr«è %* sviluppo , il latte ma- 
terno" diviene piò. , spesso e sostan- 
zioso, ma fa d^uopo poscia lo som- 
■ml^iistrargli qualche . alimento piu 
'èolido, come panatella, ma non mai 
^la pappa di farina e latte, che for- 
mando una specie di colla, o di 





Massa glutinosa reca^ dannò al fan- 
ciullo , non potcn^ essere da lui 
digerita. , > . ' ‘ 

Ordinariamente i'fai|ciulli devono 
‘prender blatte sino allo' sbucciare 
dei denti , sebbene molte , madri 
avendo poco latte ^ sono costrette 
a spopparli, innanzi tempo. Alcuni 
, assicurano'^ che' gli Islandesi non. 
danno latte che nei primi giorni 
della nascita^ Alcune donne selvag- 
gie d’ Atnerica ^ • e parecchie ne'gré 
ailatte*.o sino alla età di tre , o 
quattro anni , essendo esse molto 
buone nutrici,' è castissime, che^ 
all opposto le nutrici j che secon- 
dano i loro mariti , corrompono il 
doro latte, e ne essiccano la sorgen- , 
*te. Le vive passioni- poi cangiano 
>la natura deMatte quanto il coito, 
e lo rendono dannoso al fanciullo* 
Ciò non ostante una ardente pas- 
sione amorosa > ^ che lìon si volle 
ostinatamente soddisfare , può anche 
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100 : . 
comunicare cattive ' qualità al latte; 
una nulnzione vegetabile abbon- 
dante 3 un genere di vita quieto , 
sono molto V favorevoli a produrre 
buon latte'*, e le donne d’-un tèm- 
'pèràmento sangaignò sono le n>i- 
gliori nutrici delle altre. Se la don- 
na poi ha vizj ' negli umori ^ essa 
ne può comunicare i germi al suo 
bambino, siccome il virus venereo, 
dartroso , scrofoloso , ec.- Se vuoisi 
purgare il fanciullo , si ‘purga -la 
nutrice , imperocché il lattea* acqui- 
i.sta le proprietà di tutti i rimedj 
dati. ad èssa: così curando una' nu- 
*tricé/dal/mal venereo sen guarisce 
^il suo: fanciullo. Sembra ancora che 
-il fanciullo' fintanto, che è nutrito 
;.col latte 'sia ancora una parte del 
, corpo di sua- madre , nella stessa 
. ‘guisa che ^noi partecipiamo alle qua- 
lità de’ climi, e del suolo nel quale 
• siamo alimentati, e di cui succhia- 
mo per cosi dire le mammelle. 
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Presso molte donne la separazio- 
ne del latte sospende la mestrua- 
zione, perchè gli umori sono natu- 
ralmente attratti verso -le poppe.. 
Esse 'non concepiscono "anche per 
Turdinario, o se divengono gravide, 
le loro poppe s’asciugano , non po- 
tendo 1’ economia vivente bastare 


a queste due secrezioni in una vol- 
ta,, sebbene v’abbiano casi di don- 
ne mestruate, per vero dire in pic- 
ciola quantità , anco nel tempo 
dell’ allattamento. 

V’ hanno pure esempj di figlie 
saviissime e caste, che avendo fat- 
to suggere il idro^ seno a de’Tari- 
ciulli , fornirono del latte in suffi- 
ciente copia per nutrirli , quanto 
avrebbero^ potuto fare le loro pro- 
prie madri. Il succiamento del fan- 
ciullo eccitato avea gli organi lat- 
tiferi determinandovi una affluenza 
d’umori,. e citansì pure osservazio- 
ni di donne avanzate in età di 55, 
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6o , 66 anni , che avendo provato 
• a far succhiare da alcuni fanciulli 
le loro poppe avvizzite, mandarono 
ancora del latte dopo alcuni giorni, 
ma tali esempj non sono molto co- 
muni. Alcuni antichi narrano , che 
un marinajo perduto avendo la sua 
donna, e trovandosi in alto mare 
con un 'fanciullo lattante , cercò 
d’ appressarlo a se presentandogli - 
la poppa , e ne fu assai sorpreso , 
quando osservò dopo pochi giorni 
separarsi .latte : ecco giustificata la 
natura dai rimproveri , che taluni 
gli fecero d’aver dato agli uomini 
.delle poppe inutili. 

' La lunga impotenza de’ fanciulli, 
il bisogno clr essi hanno della loro 
madre sino ad una età avanzata , 
vuole un accomunamento, una asso- 
ciazione, che senza dubbio è il pre- 
cipuo fondamento di tutte le umane 
società, imperocché ognun compren- 
de , che debbansi ben più stabilire 
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relazioni fra una donna , ed il suo 
fanciullo per sette, ed otto anni, 
che fra una femmina di qualche 
bruto' qualunque ei sia , ed i suoi 
piccioli per poche settimane : quindi 
la nostra educazione essendo piu 
lunga, le nostre società piit intrin- 
seche , le nostre relazioni più este- 
se , i nostri sensi , il nostro inten- 
dimento più perfetto, noi dobbiamo 
necessariamente sorpassare in ogni 
cosa gli altri animali; devesi attri- 
buire lo stato - àhtìsociale a questa 
rapidità di loro aumento , che H 
pone ben tosto- in istato di poter 
far senza de’ parenti j e che gli 
isola per sempre^ Si osserva ’ail- 
cora da ciò quanto sia nocevole 
allo stato 'sociale l’uso delle nu- 
trici , che infrange il più sacro 
de’ vincoli, quello, che unisce il 
fanciullo alla madre, creando degli 
indifferenti ^ in luogo di figli rispet- 
tosi , e affezionati a’ loro genitori , 
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à* altronde il latte '(T nna s^ànierà 
donna può egli convenire come quel- 
lo della 'loro propria madre? sono 
essi acclimatizzatt per cosi dire ad 
Xinà natura che loro è sconosciuta^ 
a degli umori differenti da quelli , 
che ' il nutrirono nelle viscere ma- 
. ^ter'o'e? ■ ' \ \ 

* Alcuni pretesero', che i fanciulli 
ereditassero il carattere fisico , e 
, inorale dalla loro , nutrice , eh’ essi 
n*e succiassero per cosi dire col 
latte lo spirilo. Questa asserzione 
se non al tutto^ vera è per lo me- 
no speciosa , imperocché il latte 
d’ una donna attrabiliare , e colle- 
rica deve- partecipare delle inodifi- 
cazioni d’ un egual temperamento'^ 
ed influire sopra quello del' faii« 
ciullo. -Il latte degli animali sebbe- 
ne ,'pòép analoga alla nostra. natura 
sarebbe., forse più sano' di quello 
di 'molto nutrici. Il clirria agisce di 
già fortemente a ciò, che senabra 
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^nancbc. nel seno matenio/'^e ua 
inglese^ biondo egresso, come la 
sua sposa' alìbiano un fanciullo à 
Londra, esso, sarà come l'oro bion- 
do. Se ^ si trasferiscono alla Gia-^ 
maica essi . avranno • de’ fanciulli 
Creoli ( i) , nascendo > con^ occhi 
d’ un nero d’ ebano,' e una •capi- 
gliatura e una pelle più brune, di 
quelle dei loro fratelli ' e sorelle 
d’Europa (2). 

Conviene avere alcune cautele aL 
r epoca, che. si toglie al -fanciullo 
la poppa', moderando la quantità 
de’ suoi alimenti, e' non offerendo- 
gliene che de’ facili a digerirsi , 
soprattutto, al momento della den- 
liaione, imperocché le diarree non 
che le convulsioni , che sopra ven- 
gono sono a loro funestissime. ^ 


- (i) D* origine europea nati in America. T* 

{2) Hawkesworth, CoUect. et travels' 
' T. 3 . p. 374, ‘ 

5 * 


Digitized by Google 



1 " 

^ Ordinariamente ai quarantacinque 
anni le donne de’ nostri dirai ces- 
sano d’essere mestruare / e feconde. 
Una tale età è sommamente critica, 
e sovente esse non la trascorrono 
che con molte malattie, e ben so- 
vente mortali; ma passata una tale 
epoca la loro vita è molto più as- 
sicurata, che quella degli uomini, 
e ne’ paesi caldi le donne essendo 
più presto puberi sono pur anco 
ben presto fuori di stato di gene- 
rare : così le donne Arabe , le Per- 
siane , e molte Negre cessano di 
concepire all’ età di trent’ anni. Esse 
appassiscono , sii fanno' rugose , e 
sembrano veccbiissime , e la mor- 
te delle parti sessuali in tutti gli 
individui reca grandi cangiamenti 
nel corpo , che poscia strascinano 
alla morte universale. 
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. ARTICOLO xxvn. 

Della J^ecchiai di ' 

N ' ' ‘ 

alla y’iia di eterno in natura^ 

tutto nasce , aumenta , decresce , e 
muore : gli animali , le piante in- 
yecchiano, e muojono al par del- 
r uomo , e tutto ciò , che ebbe vita 
muore , legge comiine a tutti , cui 
nissuno può infrangere. Questi astri, 
questi mondi , che ^ noi osserviamo 
rotare- nel cielov,' verrà , un dì, che 

f iur essi socomberanno alla severa 
egge al par- .dell’uomo , e la pos- 
sanza , che li fa muovere, dimi- 
> nuendo , cadranno.' di languore, e 
di ' vecchia j a e le loro colossali 

rovine , serviranno di materiale per 
la ricostruzione di mondi più re- 
centi che stabiliranno . un novello ' 
corso di vita nel vasto cerchio deb 
r eternità/ ' . 
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In fatti la terra , il cielo , gli astri 
cli’ei nutre nel suo immenso seno, 
non sembrano anzi senza dubbio 
immortali , che relativamente alla 
nostra breve durata , imperocché 
noi appena "esistiamo un secolo, 
ed i monumenti più lontani della 
nostra storia si perdono nelle te- 
nebre j mischiansi colle favole , o 
risalgono tutto al più a sei , o 
sette migliaja d’ anni. Quanti secoli 
r umana specie ha vissuto nell’ igno- 
ranza senza istruirsi giammai del 
passato^ di nulla occupandosi del 
presente , per nulla pensando a 
tramandare ai posteri le loro co- 
noscenze*? Pari agli alberi delle 
foreste i primi uomini vivevano , e 
morivano senza lasciare traccia* di 
loro esistenza, contentandosi di go- 
dere della vita presente, senza stu- 
diare la natura, nè ricercare la pri- 
maria loro origine. I lenti , e pro- 
gressivi cangiamenti della natura non 
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patendosi conoscere ^ die per una 
lunga 5 e continuata serie d’osser- 
vazioni, che accumulano -i pensieri 
di tutti i secoli , V uomo non arri- 
verà giammai a riconoscerli , es- 
sendo le scienze troppo soggette a 
spegnersi ; le osservazioni sono in 
troppo scarso numero, e lo spirito 
umauo è troppo debole per giudi- 
care sanamente di cose, che sor- 
passano la sua intelligenza. Noi so- 
pra la terra rassomigliamo alle ge- 
nerazioni de"' gorgoglioni , che si 
riproducono, e all’ istante muojona 
sopra lo stesso albero , che fu te- 
stimonio di loro vita. Essi nascono 
e muojono nel breve spazio d’ al- 
cuni giorni, e. reggendo nella stes- 
so stato quell’ erba ^ che li nutre ; 
essi la devono supporre eterna, non 
avendo mezzo alcuno d’ assicurarsi 
della sua durata , e de’ suoi pe'riodi 
di vita , quindi essi conchiud'ono 
eh’ ella fu , e sarà di tutti i tempi 
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per quello^ che sembra -a* Idra 
occhi. ’ - . 

.Noi riconosciamo nella natura >de' 
corpi viventi, diie forze principali^ 
che presiedono ..alla loro esistenza* 
La prima è una potenza d’àUmen- 
to , e d' espansione. - La seconda è 
una forza di decremento, e di pon- 
eentrazione. Ci sì manifestano cìascu-^ 
sa di queste forze npl sud più eini-> 
.liente stato d' azione ; allorché esse' 
vengono a confondersi insensibil- 
mente ,nel corso della’ vita, esse ,si 
moderano , feciprocameiite j e tanto 
più,, quanto esse ‘ maggiormente , si 
avvicinano ' ali’ equilibrioc 
La nostra vita quindi si ^divide 
in -due metà, di cui l’ultima offre 
un perpetuo contrasto d’ opposizio- 
ne^ colla' gioventù. À misura che 
lino invecchia, tutte' ìer fibre s in-' 
durano mano mano, il sistema cir- 
colatorio venoM divien prepónde- 
rante' sull’ artei?ioso / ed è . perciò , 
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che r’assirailàzlone, e la nutrizione 
diniinuiscoQO gradatamente^ la pelle 
si raggrinza, «imbruna, le glandole 
perdono il volume loro , e la loro 
azione; il corpo si dissecca, gli 
umori divengono più consistenti, 
ed acri: le secrezioni meno abbon- 
danti ; s’ affievoliscono le- facoltà 
mentali, tutte le sensazioni, diven- 
gono penose^ e difficili; il carattere 
si fa timoroso, diffidente, irresolu- 
to; il cuore indura; l’invidia mali- • 
gna , r avarizia , 1’ egoismo ^ ed il 
rancore sono le affezioni naturali 
della vecchiaja , come la raodera- 
. zione , ^la saggezza , la prudenza ^ 
la previdenza dell’ avvenire sono^ 
insieme il risultainento della lunga 
esperienza della, vita. 

•La vecchiaja in ogni cosa offre 
il contrapposto della giovanezza, c 
quest’ordine non si stabilisce, che 
per de’ cangiamenti graduati , e 
quanto le facoltà corporee sono at- 
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live nella gioventù , altrettanto 
quelle dello spirito divengono spe- 
rimentate in età avanzata * in 
somma più il corpo predomina me- 
no ha di forza j e di estensione lo 
-spirito. ; - 

Dalla nascita sino all’ età di 35 
a 4o circa tutte le potenze 

della vita si recano ' verso la circon- 
ferenza del corpo, e verso le parti 
superiori, come ai capo ^ al collo ^ 
al petto. La pelle è ben tesa, liscia 
e a un vivace colore, rotonde sono 
le membra, e compite' nella loro 
forma, mediocre è Ja pinguedine , 
-che facilita le funzioni di ciascuna 
parte. L’agilità, la grazia^ il^vigo- 
re , la bellezza, brillano in- ogni 
parte.* I movimenti sono vivacissir 
mi , la gioja, il piacere, sembrano 
manifestarsi in tutte le membra; 
ma appena passa questa bella età , 
che le forze vitali .retrocedono nel- 
r interno è. verso le inferiori regio- 
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ni y còme al basso ventre, ai reni : 
la pellé diviene lassa^ avvizizisce si 
. scolora ^ ingiallisce ; disàeccansi le 
mernbra^$ le forme loro, divengono 
disuguali , angolose ; il tessuto cel- 
lulare ^vicn meno , e lascia vedere 
mei^Iici^ la figura- de’ mùscoli 5 ma 
di velièro essi rigidi, non si muo- 
vono più che con lentezza j Tasprez- 
' *a , la' rigidità , la magrezza dellé 
forme, si Osservano in tutto il cor- 
po a ■ segni '• evidènti. C Confronta ndó 
il "corpo ' d’ un veccliìó con quello 
d’ uo giovane j sono estremamente 
sensibili tali diflerenze, e gli artisti 
assai bene le espressero nelle loro 
opere, nell’ Apollo* di Belvedere^ 
rappresentando V uomo iiel fiore 
di sua' bellezza , e' nel Lacoontc 
una vecchia ja ancora florida e vi- 
gorosa. Tali contrasti saranno vie pr 
più disgustosi^ se si confronterà^ il 
corpo d’ uTià giovane , con"' q^uello 
d’ una vecchia. ' ■ 


wi-, 4 ‘-.j ty Goo^k' 


t 


Nel corso della vita , formasi 
adunque una. conversione di forze, 
vitali dal di fuori al di dentro ^ il 
còrpo in tutta fa sua circonferenza 
si logora , e tutte le parti grada- 
tamente si indurano : gli òrgani an- 
cora mucosi alla nascita, divengo- 
.no polpósi e vascolari, indi tendi^iei 
nell, età^ matura,' poscia carlilagit 
nosi , e jB.nalmeiite nella veccli|a|a 
ossei. Gli umori un tempo acquei*^ 
e limpidi dì vengono pesanti," si cok 
loriscono , inspessiscono e si con- 
centrano cogli anni , e se l^uomò 
campar potesse sino a due tre se- 
aoii,, il vedressiino forse arido al 
par delle pietre.. - • ^ 

Nella giovinezza il sangue si tras- 
ferisce verso le parti superiori , ed 
alla superficie, del corpo (i)j quindi 

(i:) L’es^rienza ha provato, che il San- 
gue venoso fa cadere il cervello in uno 
stato di 'sopore, e 'd^inema, raentfe l’ arte* 
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arrossa il viso', ed è animato ; il 
^cervello rimanda poche idee , lun- 
go , e frequente è il sonno. Le 
epistassi , i sputi sanguigni sono co- 
>muni alla prima età , i visceri di- 
gestivi rinforzali dalla copia del 
sangue arterioso,' operano la nutri- 
zione, e r’assimilazione energica- 
mente : neUa vecchiaja all’ opposto 
il sistema venoso, divien preponde- 
rante al sistema arterioso , un san- 
gue nero rifluisce al di dentro del 
corpo ^ s’accumula', ingorgasi nel 
basso ventre , stende d rami della 
vena porta cagionandosi delle peri- 
colose raccolte, e col sommamente 
diminuire la forza de’, visceri dige- 


rìoso lo eccita , Io risveglia , e lo fa pen- 
sare viemmeglio: così il sistema venoso do- 
mina nel cervello de* giovani , 1*' arterioso 
nella vecchiaja , e questi stati sono il con- 
trario di ciò che avviene negli organi di- 
gestivi nella gioventù , e nella vecchiaja.. 
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reati, ne nasce l’ipocondria, le mo- 
roidi , e malattie croniche, che, as-, 
salgono V età senile , ed alììevolen- 
dosi mano mano gli organi della 
digestione, il cervello ha maggiore 
attività, e lo stato inverso ha luogo 
reciprocamente nell’età giovanile: v 
quindi il giovane poco pensa, agi- 
sce, mà'iigia , e molto dorme, e le 
sue augo:scie di leggieri passano ; i 
suoi alTelti, sono mobilissimi j e le . 
impressioni le più gravi , non fan- 
no, che lievemente sollevare 1’ ani- 
mo suo , mentre 1’ età avanzata sem- 
pre medita ^ agisce con circospe- 
zione , e lentezza , poco mangia , 
meno dorme, le ambascie sono pro- 
fonde , còstanli e pertinaci sono gli ' 
affetti j e gli oggetti i più piccioli 
s’ ingrandiscono e ne’ suoi più tetri 
pensieri , prendono 1’ aspetto del 
terrore. L’immaginazione l’ultima^ 
delle facoltà dello spirito , che si 
spegne, sì energica e vivace nella 

/ ■ 
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gioventù , diviene grave , e triste 
presso la veccliiaja j e V avvenire , 
• che promette al giovane un campo 
inesauribile di piaceri , non pre- 
, senta all’altro, che la funerea baV' 
ra , ove vaunosi a seppellire tutti 
gli umani affetti. Egli -è perciò ^ 
che il vecchio loda costantemente 
il passato , biasimando sempre il 
presente , dappoiché fu egli felice 
nella giovane età , ed ora trovasi 
ne’ patimenti. 

Siccome 1’ età giovanile è piena 
d’ardenza, il suo corpo pletorico, 
la sua struttura molle, e sanguigna 
lo espone a malattie infiammatorie, 
acute, soprattutto ne’ paesi caldi. 11 
vecchio, che è freddo, di . secca 
tempra , e melancolico , d’ abito di 
corpo arido , è assai soggetto alle 
malattie croniche, specialmente nelle 
fredde ed umide regioni : quindi 
l’estate convenevole ai vecchi, l’ in- 
verno ai giovani. Le malattie lente 
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presso che giammai assalgono i gio- 
"vani, nè le malattie intìamnaalorie 
la vècclìiaja , quindi la peste, il 
vajuòlo , le febbri ardenti, biliose, 
■putride ' sono • presso che esclusive 
alla giovéntii , mentre T ipocondria, 
la gotta, i reumatismi, le moroidi, 
le lente febbri',’ le malattie di lan- 
guoreapparlengonoparticolarmènte 
alla ''età senile. 

! Nella stessa ’ guisa che il flemma- 
tico' temperamento è proprio della 
infanzia, il sanguigno della -gioven- 
tù , il bilioso deir uomo formato, 
così il temperamento ihelancolico 
è particolàre alla Vecchiaja. Sono 
questi adunque* gradi successivi di 
una stessa complessione di corpo , 
che modificansì secondo le età , 
indipendentemente dal primordiale 
temperamento. L’ àflìevòlimento* de' 
visceri del basso ventre ,• 1’ éttività 
del cervello-, il torpore degli esterni 
sensi , la diminuzioùé ' delle forze 
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vitali, 'sono caratteri comuni alla 
veccliiaja, ed alla complessione me- 
lancolica , come la congestione del 
sangue venoso nel sistema della 
vena porta. La gioventù fa pompa 
di sua esistenza al.di là di essa per 
i suoi smodati desiderj , le sue pas- 
sioni, i suoi eccessi: più uno è 
giovane, più è inclinato all’amore; 
e ciò avviene perchè una sovrab- 
bondanza di vita spande sopra tutti 
gli oggetti, che lo circondano: più 
uno è vecchio, più diviene insen- 
sibile e d’ ordinario egoista , non 
amando che se stesso, odiando tutto 
il restante : alloraquando noi sen- 
tiamo j che la vita ci fugge , che 
poco ce ne rimane , si vorrebbe 
ritenerla, accumularla in noi stessi, 
chiuderne tutte le sortite , per le ‘ 
quali potrebbe fuggire. Chiedere 
amore alla vecchiaja sarebbe lo stes- 
so involargli 1’ esistenza , ed è per 
questa ragione , che il vecchio di- 
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viene avaro, sagge precauzioni della 
natura, che sa con prudenza riser- ' 
barsi dèi mezzi opportuni per l’ in- 
verno della vita , e .che si avrebbe 
gran torto a biasimare , dappoiché 
è nell’ ordine delle cose l La gio- 
ventù ne è prodiga sdlo^ perchè 
sentesi nel caso- di poter essere 
, capace al travaglio, e a nuovi acquisti.- 
11 principale eflélto della nutri- 
zione in un essere vivente si è di 
impinguare, di fortificare e consoli- 
dare tutte le sue partii imperocché 
ognuno comprende, che un corpo 
polposd^, ed umido, come è il fan- 
ciullo , dee contenere nel suo tes- 
suto lasso una infinità, di spazj ri- 
’ pieni d’umore, quanlo una spugna 
inzuppata d’ acqua ; ma. a misura , 
che- questi spazj si empiono con 
materie solide , che si incorporano 
allo' stesso tessuto , i liquidi ne 
sono cacciati, ed iiv allora il corpo - 
‘ acquista maggior densità , e solidi- 
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tà: fliialme^s allorquando .la nutri- 
KÌone chiuct^ido tulli i pori ha dato 
maggior spessore,, e durezza alla 
fibra , e cliiusi lutti i vuoti , la 
quantità de’ liquidi, diminuisce nel 
corpo animale. lA umido radicale 
come dìceauo gli antichi f è dissi- 
pato. La rigidità della fibra impe- 
dendole dì prestarsi, e di stendersi 
per ricevere novella materia nutri- 
eia il difetto d’ umidità indurando 
le parti, e la picciola circolazione ^ 
non essendo più. bastevole a nutrire 
le membra, queste siclogorano per. 
la propria azione senza potersi ri- 
sarcire. Da ciò iie segue che la vita’ 
dee spegnersi lentamente a misura, 
che tutte le .. parti si rendono solide. 

Queste diverse proporzioni dei 
liquidi, e solidi in un corpo rispet- 
to alla sua natura, -costituiseono le 
varie età , ed i temperamenti , che 
essi determinano: così più un corpo 
è giovane più il suo tessuto è 
^ Voi, IL > 6 
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lasso , e- più il suo aug|ento è ra- 
pido , ciò che ognuno- scorge del 
pari ne’ \egelabili a legno tenero^ 
come ne’ salici, pioppi; e nel bao- 
bab' (i), ecc. Più un corpo è vec- 
chio più la sua tessitura ,è fitta , e 
difficile, e lento il suo accrescimen- 
to: così gli alberi i più duri come 
le querele , ,il guajaco ; il legno di 
ferro , crescono lentamente ; e con 
somma difficoltà : finalmente viene 
un’ epoca , in cui la nutrizione di- 
venendo impossibile per 1’ ostruzio- 
ne de’ vasi ^ il corpo vivo si di- 
strugge j e si, disorganizza. Negli 
alberi l’ ostruzione comincia dal cen- 


(i) Adansonia. (Jenere di piante della 
monadelfia polyandria ,- é dèlia famìglia 'dei- 
le Malvaoee; dì cui Adàusoii una, ne vide 
al Senegai che avea 27 piedi, di diametro, 
e al dir di Ray una sì mostruosa tra il 
fiume ISiger , e il Gambio, che 17 uomini 
uniti appéna poteano abbracciarla. X 


trOy essendo le loro partì nutrienti 
poste alla circonferenza, neiruoiiio^ 
c ne bruti comincia dalla, periferi^j 
essendo.! visceri, che servono alla 
nutrizione rinchiusi nell’ interno , 
<]uindi la parte, che 1’ ultima muore 
è sempre quella che' nutre. 

La vita ^adunque si distrugge per 
la continuità di cause, che la man- 
tengono, e convien dire, che tutto 
quello che ebbe vita, abbia '‘mi 
giorno fine. Siccome potrebbesi -supr- 
porre, che la -vecchiaja e la morte 
- avvenissero per una assol’ùla rigi- 
dità delle fibre, converrebbe allora 
tenerle rilasciate, e molli perivi vere 
piu lungamente j ma egli sembra^ 
che le fibre non abbiano, cfie una.' 
certa somma di forza, e di attività, 
die si dissipa coll’ uso, di maniera 
die esse si esauriscono, é muojono- 
da se stesse per la coutinuata lóro 
azione: infatti il corpo vivo essendo 
Composto di piu. daterai d’ drga- 
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uisrao j quali sono i sistemi nervo- 
so , muscolare ^ osseo , vascolare , 
cellulare ecc. , ciascuno d’ essi ha 
sua vita particolare, che riunite 
insieme formano il complesso della 
vita dell’ individuo. Ora' ciascuna di 
queste potenze si consuma pià o 
meno presto , e muore con maggior 
o minor rapidità, di modo che il 
corpo si consuma parzialmente, e 
in dettaglio ; così colf indebolirsi 
dei sensi, duro divien 1’ .orecchio ,“ 
s’ appanna la. vista , la pelle si rag- 
grinza^ il palato si ottonde , e si 
perde -f odorato; i denti cadono , 
s’ incùrva il corpo , e sembra ten- 
dere alla tomba: tremano le ginoc- 
chia, incanutiscono d capelli, e ca- 
dono al par delle frondi degli al- 
beri ingiallite alla comparsa deli’ in- 
verno: le parti sessuali sono inattive 
ed ‘avvizzite , e questa' morte par- 
ziale è anche soventi volle funesta 
aU’ uomo al par della soppressione 
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dei mesi alle donne. ^ perchè essa 
può avere per conseguènza la morte ' 
universale dell’individuo per causa 
delle connessioni simpatiche die 
tutte le parti del corpo hanno fra 
lo ro ; diffatti «allorquando un siste- 
ma organico è assalito da qualche 
malattia', questa si ripercuote e Tassi 
sentire in certa guisa su tutta 1’ a- 
Tìimale economia. 

L’ uomo al par di tutti gli àrii*'' 
mali- è composto di due oidirii di 
visceri. Il primo è quello degli or- 
gani alimentari e comuni ad ógni 
macchina animata: tali sono gli or- 
gani digestivi, ed i tessuti. nei quali 
oprasi 1’ assimilazione/ la nutrizio- 
ne , come i tessuti • vascolare , . lin- / 
fatico, e cellulare. Il secondo ordine 
è quello degli organi particolari a 
ciascuna classe d’ esseri- vi vi : tali 
sono i sensi, il sistema nervoso, e 
cerebrale ecc. Ora gli organi gene- 
rali , ed alimentari essendo i più 
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semplici sono . pur anco i più vi- 
raci imperocché a misura, che 
una parte è più complicata, e che . 
le sue forze vitali siano impiegate 
in varj modi egli è manifesto che 
ella dee logorarsi assai più con fa- 
cilità, e prontamente. I corpi vi- 
veiTti muojono adunque per grado, 
’C secondo la quantità di vita , che 
dissipa ciascuna delle loro parti, 
li’ uomo si degrada per insensibili 
gradazioni inverse dalla sua eleva- 
zione, di modo che le parti ultime 
a perfezionarsi nella prima età ^ 
come i genitali, sono pure le prime 
a distruggersi nella vecchiaja, men- 
tre le più semplici e più generali 
sono di maggiore durata. 

. Si comprende adunque che un 
essere composto d’ una- maggiore 
- proporzione d’organi semplici rela- 
tivamente ai composti, dèe avere in 
parità di circostanze una vita più 
essenziale e durevole , mentre uà 
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essere composto dì un numero crran;- 

1 J- .• T • 1» ® • 

eie di parti complicate , e d un. pic- 
ciolo di 'semplici, dee con maggior 
facilità andar soggetto all^ alterazio- 
ne , e distruzióne : infatti questo è 
ciò che ognuno scorge nell’ domo' 
paragonato cogli altri animali j, im- 
perocché ognuno sa come i bruti 
non sono assaliti, come noi da una 
folla si numerosa di mali*: che la 
vita loro non è accorciata al par 
della nostra per cause dipendenti 
dalla nostra stessa* natura. Creati 
noi oltremodo sensibili ^ abbiamo 
perciò appunto grande suscettibilità 
a violenti affetti di bene,o di ma- 
le, cose tutte die struggono presso 
che egualmente la fragile macchina 
nostra, f piaceri / le gioje , le vo- 
luttà smoderate, essendo funeste alla 
sanità, quanto le miserie e gli altri 
.affanni, che si associano alla vita: 
per questo senza dubbio ci si ac-, 
cordò la ragione , dappoiché senza 
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essa miseri saresti mo più di qua-*^ 
lunque altro animale. 

La donna e le femmine degli -al- 
tri animali , essendo ordinariamente 
dotate di una più molle, e umida 
struttura che i maschi , e rassomi- 
gliando a questi nella loro infanzia, 
dovrebbero esse pervenire più tardo 
allo stesso grado d’indurimento, e 
quindi vivere assai più lungamente: 
ma oltre che la gravidanza , e le 
fatiche dèlia maternità , logorano 
assai la loro vita, giammai le don- 
ne pervengono alla corporea solidità 
de’ maschi ciò non ostante allor- 
quando esse invecchiano , la loro 
struttura iiihuitile riprende i carat- 
teri di quella del maschio, cqsì la 
donna, che ha passata l’epoca della 
mestruazione, acquista sovente una 
eomjd'essione virile , le sue forme 
dolci j e ritondate*, divengono più. 
.rozze, e più complesse; i suoi mu- 
scoli. si pronunciano , la voce sua , 
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quantunque debole acquista mag- 
^ giore gravità : una specie di rada 
barba li copre il mento, ed il lab- 
bro .superiore , comg ne’ giovanetti. 
Si videro anche delle vecchie don- 
ne obbligate a radersi , e si sa da 
tempo immemorabile , che la sop- 
pressione dei mesi determina so- 
vente nel bel sesso F accrescimento 
di questi pelf sul viso. V’ hanno 
eseiupi di donne, che a quest’epoca 
aveano' coperto il petto di peli , 
quanto /gli uomini. L’esperienza pòi 
mostrò che la giovinezza nelle don- 
ne era più corta \di- quella degli 
uomini, e la loro .yecchiaja comu- 
nemente più lunga. La cessazione 
dei mesi riconduce nell’ economia 
animale la sovrabbondanza, delle > 
forze vitali • dell’» utero ciò che 
trasforma per * cosi dire la donna 
in maschio. 

Se il corpo nelle vaiie età can- 
gia , non meno cangia lo spirito , 
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imperocché la ‘ nxrstra anima' , n^n? 
poteado agire , e comprendere che' 
■ mercè de' nostri organi , e de’ ,nor 
stri sensi, i s^i alti soan modifi*- 
cati' daha . natura .degli stroinenti y 
eh’ essa impiega j . ma non catigi» 
pnhfò Ja sua intima natura. . E^sa 
non ^cììèmhra sì differente in cia;- 
' scùn uomo , se non perché agiscr 
con. organi piu^ o meno* perfettii, 
Essa è imprigionata nel: corpo' no- 
stro*, che le comunica tutte le suc' 
illusioni e bisogni -, ma quanck) dis- 
impegnata dai legami della < carne,, 
é del sangi^, ella si eleverà verso 
1’ autore m , sua e^sten^a , i prestigi 
de’ nostri sensi vèrraiino . dissipati. 

• in.,àUorà contemplerà colla 

maggiore libertà q^uestp vasto uni-, 
verso j -d . grande spirito da cui è 
animato, e tutti gli oggetti che 
-essa non vede , che .attraverso del 
prisma delle nostre passioni, o della 
.jnatevia ' del corpo nostro. ^ . 
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ARTICOLO XXVm. 

• .Durata y c* probabilità, 

' della vita umana. 

« 

é * ' . •• * * 

X ' ■■■ ■ ■ 

X.</a lunghezza: della vita è presso 
ehe sèmpre pfòpòrzioiiale alla quan- 
tità, che se« ricevette, e a quella, 
^lie ciascuno ne perde. Ella è so- 
Vrattutto in ragione della durata 
■ dell’ accrescimento ' del corpo , dif- 
fatti 1’ esperienza insegnò come l’uo~ 
mo al par de’ quadrupedi possa 
vivere sei a sette Vòlte il tempo 
'di’ ei pone nel' crescere sino alla 
pubertà, siccome egli divìèn pubere 
verso l’età di quattordici anni circa ^ 
la sua vita può /essere protratta 
sino u cento e più anni, e se non 
arriva . sovente a «questa età, è pià 
colpa sua , che della natura ; dap- 
poiché le sue passiom , i sùoi 'ec- 
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cessi, le malattie, che sono' la - con- 
seguenza abbreviapo' oltreihodo "i 
suoi ^ di. -Esistono numerosi esempi 
di longevità nella «nostra specie, 
a questo. riguardo noi abbiamo 
di lagnarsi della 'brevità' di nostìS 
esistenza: Non sta égli scritto, ché 
un giorno dobbiamo morire? a chef' 
serve adunque prolungare il termi- . 
ne, se noi non possiamo pili gu-*> 
stare le dolcezze dell’ esistenza ; e 
perchè dobbiamo bere a lùngbi sot^i- 
si- r amara feccia dell’ età senile ? 
Tutta , la - nostra vita - è ripiena* di 
^ infòrtunj, e non y’ha di buono che.\ 

' della. vita, ed, ancor que- 

sto è ricolmo di 'pàssiòni, e dè^ 
grandi miserie. Sé noi sapéssinaì>r> 

, meglioì. impiegaré il, nostro tenapo y' 
non mòveressìmo tante querele sul-^ 
la. nostra vita. Quanti anni penduti . 
per la felicità I Se_ iitoh- separiamo* 
da'lla nostra vita tutto il tempo del 
sonuo f quello de’ .mali , che conti-'- 
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nuamente ci sovrastano nelU età in- 
fantile^ e nella caducità della vec- 
chiaja ; se noi vogliamo sottrarre 
il tempo, in cui siamo- malati , le 
ore perdftte nella noja , nell’ ozio , 
negli affanni , e pelle afflizioni tut- 
te deir animo, pochi dì ci rimar- 
ranno appena di piaceri. Un'au- 
tore calcolò , che la vita media dà 
pressò a poco tre anni di felicità 
misti a 6o , o So anni di vita mi^ 
serabile ed insipida ^ e ciò non 
ostante noi quanti siamo , beviamo - 
avidamente nella tazza 'delle età^ 
affatto vuotandola sino alla ultima 
feccia. L-esistenza rassomiglia al vaso 
di Pandora j-dal qual'sortono i beni , 4 

'e i mali tutti , che ricoprono la 
terra , sola dimorando nel fondo di 
nostra vita la sperajiza. Sotto que- 
sta bella allegoria ci rappresenta- 
rono gli antichi la vita nostra. Per ‘ 
quello che noi facciamo al mondo , 
la nostra durata è sempre assai 
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, lirnga. Quanti uotìiini difialti 
la carrfera d^a vita strascinano l’e- 
sistenaa loro ttititil mente per se rae- 
desimi è pei doro, simili ? Incauta*^ 
mente lasciandosi stvasci^tse- da gli 
anni nel baratro; mortale hanno 
bisogno in questo viaggio' de’ sol^ 
fievi alla noja • loro ;■ essi noir vi- 
vono che per azzardo. La^ terrà- è' 
eoperta. di nràndre umane, .che non 
hanno chiesta la nascita a’ loro pa- 
dri,' che" anzi conrpiangono il nulla 
sì preferibile ad , una meschina , e ' 
precaria esistenza. Sì- consideri in 
fatti che sopra novecento’" milioni 
^ uòmini j' che -il globo può nutri- 
re • non v’ .hanno* appena', ‘che al- 
.cune migli a ja di ricchi, e di felici y 
.mentre tutto ib restante giace nel- - 
F infortunio , .-^trendosi- det pane 
, dell’ atihiione e tanti miseri ' sèi- 
vàggi sparsi- ovunque sul suolo del 
nuovo mondo, nell’Africa , nella nuo- 
va Olanda,; nelle isole del mar pa- 



eifico j tante misere colonie al Nord 
della terra j tanti negri assoggetta- 
ti , e indiani sottomessi al- giogo del 
dispotismo’; tante guerre, pestilenze, 
discordie^olitiche, religiose;; tanti 
odj, tante passioni , delitti , ed op- 
pressioni' in tutte ,de dossi d’uomi- 
ni , e d^ogni paese , certamente ci 
fa nrio credere coir tutta l’evidenza,, 
che la nostra specie non fu più fa- 
vorii» di quella degli altri animali, 
che anzi a- torto aodianro troppo 
orgogliosi delle prerogative , che la 
natura ci accordo dappoiché esse 
non ci liberano da alcuna delle no- 
stre* furiose inclinazioni. A che cl 
serve questa sì energica sensibilità,, 
e sì estesa , che tanto eleva 1’ in- 
telligenza' nostra , e tanto» ci tras»- 
porta al di sopra de’ bruti se ella 
ci rende sì sensibili alle noslre* avver- 
sità ? qual vantaggio peli’ uomo se 
gli elementi stessi della sua pos- 
sanza sono gli streme ntl della, sua^ 
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degradazione ?i> perchè paventare la - 
morte se ella non è, ch^,^la dibe^ 
razione delle umane inlìgwità ? e 
qual è quell’ insensato , che acqui- 
star vorrebbe T immortalià a prezzo 
di, tutte le pene , che nascono nel 
campo della vita! - ' 

Buon per l’uomoj che tatto hel- 
là vita è, sogno ed illusione ;, e un 
sonno piu o,meno profondo, che 
r abitudine, ci reude^ sopporta- 
bile , e di cui non proviamo iLdis- j 
inganna, che -all’ epoca in cui .co- 
der dobbiamo al comun' fatto. Un 
uomo , che, giammai si svegliasse^ 
dalla sua infanzia sino alla sua mor- 
te, o. che sognasse sempre, avreb- 
be altrettantb .vissuto ] quanto un 
uomo svegliato. Eh chi sa , . che la 
nostra esistènza non sia pure una 
specie- di sonnambolismo in , èsseri 
più perfetti , .e d^uha natura molto 
superiore l Vivere *non è vegetare > 
nè strascinare. . lunghi giorni nel- ^ 
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IVapàtia^ egli è péifsaré , sentire ^ 
agire ;, certamente un uomo otla- 
genario non vissè' dieci armi della - 
vita suà quanti ‘giorni perduti nel- 
la illusione de’ sensi , <e' quanti uo- 
miiii non svegliansi che alla estre** 
tna oraj? '' - - ' 

/ Il nostro svegliarsi non è adnn- 
■que che un sonno, un po’ meno 
profondo , uno stàio perpetuo di 
visione J il quale non differisce che 
più o meno dai sogni^ della notte , ‘ 
raà che nói prendiamo per una real- 
tà , non avendo alcun oggetto di 
confronto , “cheÌ|possa manifestarci 
r errore. Allorquando -noi siamo vi- 
cini al sortir del mondo, e che la 
jioslfa, anima si’ scioglie da'suoi le^ 
-gami colla carne > degli istantanei 
ìanipi scoprono taluna voha all’a- 
•nima nostra tutte le chimere di 
questo lungo sogno, che noi chia- 
niìamo esistenza: rnn perchè si amari 
disgusti^ e a ^cfudeli verità veiiT 
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gr)iio ad importunare i nostri ultimi 
anni, scoprendoci il nulla, ed -i 
prestigi della nostra esistenza? egli 
è perchè noi cominciamo a risve- 
gliarci da questo lungo sonno , che 
ei involava alla conoscenza di noi 
stessi, e perchè le illusioni de’ sensi 
che offuscavano il lame della ra- 
gione nostra si dissipano. ' 

Ma perchè siamo noi creati ? 
^qual. è Uutililà di questo universo? 
perchè tant^ generazioni si succe- 
dono le uné alle àltre senza inter- 
rompimento? Vero è che più io vi 
medito, più mi'sm#rrisco. Lui solo, 
che tutto fece, è T unico che sa il 
tutto : come mai adunque cimentarsi 
noi deboli mortali a hiisurare’ colle 
anguste viste del .nostro intendi- 
mento i profondi pensamenti di 
Dio , e della natura? Convien 'ta- 
cere ed adorare. 

Ma oh quantd • 1’ uomo sarebbef 
infelice j se 1' abifudine non dimi- 
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nuisce.il sentimento delle sue av- > 
versità . Quel pastore , che vive 
contento in tutta la ^sua vita , sa- ^ 
rebbe iiiconsolab^ile, pieno d’ affanni 
se fosse stato re. Ognuno s’ acco- 
stuma alle più orribili condizioni, ' 
e può ivi felice vivere , non essen^ 
do, che il confronto, che ci rende 
miseri , ma in noi medesimi non lo 
siamo realmente; finatantocliè noi 
poniamo in proporzione i nostri • 
desiderj, ed i nostri bisogni, colla 
estensione de^ nostri mezzi, e delle 
nostre facoltà, noi siamo felici : che 
se sortendo dalla nostra condizione 
s’ estendianao al di là de’ nostri 
veri limiti, noi diveniamo » sventu- . 
rati, dappoiché sentiamo tutta la 
nostra impotenza, e f inflessìbile 
giogo della necessità. In uno stato 
al disotto della mediocrità, ognuno 
può godere della felicità , come i 
figli dei re , per quella benefica^ 
ahitudine , che ci fa trovare la fe- 
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licità in.ìioi^ stessi,- ex! in qualmiqùer 
stato al^biaci. posti la sorte;- allo 
stesso modo., - che 1’ abitudine cl 
rende i maji a prima giunta sop-^ 
portabili nella loro durata, .poscia 
indilferenti r^essH •' cosi còl v tempo 
distrugge le attrative della voluttà), 
e le j delizie de’ piaceri siilo a 
derceli insipidi di mpdo. che si 
sia biiisce un equilibrio" fra ■ not^^’ 4 
beni ed i mali ^ Che ci. circondànn; 
equilibrio j che compensa Jglbiuni 
cogli altri," e colui , che \è oltremodò 
infelice sentu'à i più piccioli.piaceri 
estremamente vivi, mentre un . uo^ 
mo costantemente felice non ne 
sarà neppure lievemente scosso! 
così un uomo die sta per morire 
d’ inedia j . trova uh inesprimibile 
piacere a divorare un alimento roz- 
zo, e gr.ossolano, che ripugnerebbe 
ad una persona berr sazia ‘di . con- 
dita carne. Per- sentire adunque 
tutto il pregio della salute, conviene 
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avere avuto innanzi una lunga , e 
! crudel malattia, in .tal modo la pri- 
' vazione- genera 1’ appetito dei pia- 
ceri, e la temperanza può divenire 
' un calcolo della sensualità per ac- 
' crescere i nostri piaceri : così il se- 
■ greto d’ essere felice è di sapere a 
' proposito essere alquanto infelice. 

I Ecco come si arriva a comprende- 
I re , che alcuni uomini riguardati da 
taluno come fortunati al mondo , 

' non lo puonno essere più che altri;* 

! ’e poiché le grandi afflizioni danno 
' luogo a grandi piaceri , i grandi 
' piaceri devono pure produrre gran- 
’ dissime pene. Tutto compensandosi 
per eguali reazioni, io non so com- ♦ 
' prendere j come le tante persone 
’ siano così poco giudiziose nel desi- 
derare altra condizione, allorquando 
’ la propria è sopportabile. Non san- 
no essi j che per nulla sarebbero 
soddisfati, quanto lo possono essere; 

' dappoiché i loro bisogni, e le loro 
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passioni aumenterebbero nella stessa 
proporzione ; che la fortuna loro. 
Non credasi punto, che questo sia 
un sistema inventalo dai doviziosi 
per diminuire T invidia ai poveri , 

' ma ella è una costante osservazio- 
ne , che non ha eccezione, e che 
• giornalmente viene dalla esperienza 
confermata. 

Se adunque ognuno può godere 
nella più breve vita tanta felicità , 
‘quanta nella più lunga, e se i beui 
ed i mali presso a poco sono uniti’ 
.appo lutti gli uomini , perchè la- 
gnarsi della natura ? perché paven- 
tare U avvicinanieiilo della morte ? 
perchè desiderare ' longevità ? Le 
crudeli infermità tlella vecchiaja , 
non ne avvelenano esse tutte le 
dolcezze? vediamo, cerchiamo tut- 
tavia ciò che può prolungare i no- 
stri giorni , imperocché noi non 
. , speriamo distogliere il genere uma- 
no da questo desiderio sì generale 


Din.!.-- , ■''-OOgle 


« naturale; ognuno si querela, ma 
tutti vogiiono vivere. 

Noi qui non addurremo gli esempi 
di lunga vita dei Patriarchi, e dei 
primi uomini riferiti nella genesi , 
appartenendo piuttosto alla religio- 
ne, \che alla storia naturale, adda- 
^ndone in vece de’ più recenti, 
Hallero.nelle sue ricerche dice d’ a- 
ver raccolti esempj di mille, e più 
persone giunte ai loo anni, e sog- 
giurige d’avere coiiosciiite 62 per- 
sone di Ilo a 1203 ed altre 29 
persone di -120 a i3o anni 3 di 
IO arrivate dopo ai i3o sino ai 140. 

tre queste grandi , e prodigiose ' 
età , gli esempi che si recano di 
unga vita sono poco autentici , e 
molto piu rari, Ciò non ostante si 
che parecchi «omini sorpassa-i|| 
rono Mcuramenle questa età , tali^ 
sono Ecleston ir\^\Qse morto a 143 
anni : Giovanni Effingham, che cesso 
di vivere nel 1757 d’anni i44, ed 
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mio di Norvegia giunse ai i5o , 
co.'iì gli Italiani d’ un secolo e mez- 
zo riferiti da Plinio il naturalista^, 
e molti altri, i di cui esempi però 
non sono di tutta fede. Ad ognuno 
è noto, «che Tomnìciso Purrc inori 
nel i4 novembre i635 nell età^ di 
1 52 anni, e venne disseccato dall’ il- 
lustre nolomista Harveo , (jueU’ uo- 
mo sommo, a cui dobbiamo la sco- 
perta della circolazione del sangue. 
Esso avrebbe potuto vivere molto 
più lungamente , se una pensione 
accordatagli dal Re Carlo Primo , 
non gli avesse fatto cangiare il suo 
metodo di vita semplice , e frugale. 
Citansi pure de’ contadini Svedesi- 
arrivati ai i56 a i 5 'j anni , ma «on 
v’ hanno documenti di autencità. 

^ Finalmente colui, che al certo sor- - 
passò in età tutti gli uomini de’ no- 
stri tempi moderni è Cnrico Inkins, 
i di cui- testimoni, e prove s'accor- 
dano. a dargli 169 anni. Egli fu mi- 
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Ktare , e troyossi ad un gran numero, 
di balla glie : del resto noi non da' 
remo retta a coloro, clié citano al- 
cuni di T'emeswar d’anni 4^2, 
e 1 85 , nè di quel Pietro Czarlaa 
che pretendesi arrivato a quest’ ul- 
tima età-, nè del y escovo . Kentigcni 
sì annoso, di qui^ parla. Cheyn , nè 
dei vecchi delle Orcadi, che oltre- 
passavano gli 180 anni j nè ili quegli 
indiani, che alcuni viaggiatori, dis- 
sero aver visti di 3 oo, e più anni. 
La cronaca Londinese del 5 otto- 
bre 1^80 annunciò una certa Luigia 
jTmaro negra schiava, che morì a 
.Tucuman all’ età di i'j 5 anni, c 
quésto sarebbe uno de’ più cjlamo^ 
^’osi esenipi di iìmga vita nel bel 
^jesso , soprattutto in clima sì caL 
do: così Sussmilch assicura^ che 
sopra mille persone, mia sola arri^ 
va a 9*7 anni , e che di rado si 
osserva un centenario se non soprpi 
mille , e quattrocento persone. N9Ì 
rol. IL 7 
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.moli a Londra ventunuìil!é , 
e "28 persone , nel numero delle 
quali trovaronsi 58 nonagènarj , più 
di i3 centenarj , ed un solo di. 109 
anni,, ciò, che dà mi centenario 
sopra mille ^ e 61-7' Nel' 176.2 sopra 
26 mille , e 826 morti a Londra , 
si trovarono 85 nonagehàrj , e soli 
due rcen tenari . Si scorge adunque , 
che questo numero è assai vario. 
Nella ricognizione degli italiani fat- 
ta sotto Vespasiano j si contarono 
54 centenarj , 57 persone, all’ età di 
1 io anni ; due uomini di i 25 , quat- 
tro di i 3 o, e altrettanti di i 35 a 
187 , e tre di i 4 o. Simeone Cleofas 
Vescovo di' Gerusalemme fu marti- 
rizzato a 120 aiini,.e-S. Policarpo 
a più di 100. San Poo/o . Eremita 
visse ii3 anni in .un deserto, e 
San\/ Jntojìio a io 5 . Pai:e.cchj altri 
tuoni y anacoreti arrivarono ad una 
età ’oltremodo longeva, vivendo rii* 
sticalmente , nella massima austerità 
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in ijiezzo a quelle sdliludiui.' La 
setta degli Essenii ^ che erano filo- 
sofi -Ebrei , .il di cui niodo di vi- 
vere s’ avvicinava molto a quello 
dei pitagorici j^diede un gran 'nu- 
mero di centenarj. Xenofilo filosofo 
Pitagòrico "pervenne -alf età di io 6 
anni , ed Ippocrate a quella di 104. 
Molti antichi filòsofi vissero lunga- 
mente , testimonio Democrito mor- 
to a 109 anni, Xeiiocreite a 100, 
Gorgia a 108, Demonaco vicino ai 
ipo., e al dir degli antichi, i Bracma- 
iii filosofi Indiani arrivavano qual-> 
che volìa sino ai i 5 o anni. GeronS 
Re di Sicilia morì a 100 anni , e 
Plinio riferisce , che il Re Armari- 
ionio visse nella Spagna meridio- 
nale sino ai i 5 o. L’Imperatore Ma^ 
gol Nisamel Muluk pervenne ai 104» 
ma è raro trovare principi di quella 
età, imperocché sovente f piaceri, 
e gli afiPanni, che inseparabili sono 
dal trono concorrono a rendere 
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breve la loro \ìl3i.' 3£assìnìssa j ^rta- 
sene , Jgesllao , Gerone.j Auvmg , 
Zeh , ed alcuni altri sono le sole' 
eccezioni , che fare sì puonno a que- 
sta generale osservazione. Noi però 
abbiamo in ordini meno elevati più 
esempi di vecchi decrepiti : così Lan- 
cisio pretende, che un terzo de’ Car- 
dinali arriva a 8o , e più anni. En- 
rico Ddìidolo doge di Venezia di- 
venne nonagenario , e Ituigi Acugua 
ambascialo ré' Portughese non ‘avea 
i\ io5 anni ancora perdute le sue 
forze , e la sua memoria. Il famo- 
so Lwgi Coi'naro nobile veneziano , 
gracile, e quasi consunto sembrava 
dover' cedere in breve al comun 
fato, all’ età di 4^ anni, ma colla 
sua sobrietà , di cui diede ottimi ‘ 
precetti,' seppe mantenérsi sano ai 
90 anni. Presso i Romani. Q. Me- 
tello più volte console ^ Porciò 
Catone ^ Appio Cecco ^ M. Perpen- 
ua p F^ahf'io Con ino, ed alcuni al'-/ 
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tri, die scorsero la . 'vita loro fra, 
le agitaziorji de’ pubblici affari", per- 
vennero ad una assai lunga età. 
Molte sono^pure le donne arrivate 
a lunga \dta. Tale è una' certa don- 
na di Faventino Borgo italiano al 
tempo degli antichi> Romani , die 
morì ai 1 32 anni , e quella di Ri- 
mini a 187 al dir di Plinio il na- 
turalista . Tale *fu Giunnìa donna 
di C. Cassio j e sorella di Marca 
Bruto j Livia moglie d’ Augusto ; 

‘ Trrtnzia sposa di Cicerone , Clodia^ 
Luceja , Galeria , ecc. appo i mo- 
derni Eleonora Spicer morta in Vir- 
ginia nel 1773 d’anni 121. Mar- 
gherita Bonnejaut a 114. Rosina 
Iwiwarowsha a 1 1 3 , Maria Coen 
a 1 1 2 ec(?. 

L’ osservazione ha pure dimostra-"' 
tOj che la maggior parte degli uo- 
mini^ che arrivarono a si' grande 
età condussero vita attivissima: cosi 
il ^Noryegio Drachenherg,^ morta a,r 
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i4^ anni , fu .vfagglatóre, soldato y 
e scliiayo in Barberia, Il Sig. de In 
Haye morì di 120 anni', percorsa 
avendo a piedi V India j, la Cbiria , 
la Persia, l’Egitto; divenne pubere 
,ai‘ 5 o anni , inaritossi. ai <yo , ed 
' ebbe cinque figli. Giovanni Bayle& 
mori ai' i 3 o anni ; ed era povero 
inerca dante di bottoni. Enrico len-- 
kìns , che visse io anni meno, di 
quello che la scrittura diede ad 
Àbramo , era wn misero pescatore , 
che a 100 anni attraversava a nuoto 
-i fiumi, e fu un .giorno chiamato 
in testimonio per un fatto accaduto' 
' da 140 anni in addietro , ei com- 
parve con due de’ suoi figli , dei 
qìiali uno avea 103 anni ^ l’altro 
, 100. Osservasi ancora neWa chiesa 

di Bolton vicino a Ricberaont nel 
Sorkshire ‘il suo epitaffio postovi? 
nel 1670, epoca nella quale mori. 
Hanow professore a Danzica , rife- 
jrisce d’ alcuni vecchi di i84; e iQO 
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anni, ma questi fa Iti a nostro’ pa- 
rere sono j o ili tutto , o i[i'»parte 
esagerali. ^ 

La vita filospfica, pure sembra 
prolungare desistenza ’ sebbene ella ' 
sembri incompatibile coi travaglj.^ 
dello spirilo. ^ Soló/ie y So-], 

focle y Pinci iro^y Aìiacròontey Xèno-' 
f mte, Filolao , “divennero ottuage- 
narj. Plaloìie inovi di 8r anni, Tcofrn-. 
stOy Cameadi a 85 ', Protagora- kh- ' 
àeni^ho y Diogene il Cinico, Catonei' 
il seniore a 90, anni, Zenoae^ 
orate a 98. Il grammatico Orbllìo 
dei tempi di Cicerone a' 100 anni, 
Democrito j e Gorgia^sc io8.* Xeno- 
fané a 102 ^ Epimenide, ^ ^ se 

vuoisi dar fede alla storia 5 Moise . 
a 120 ecc. . * 

Tutti questi uomini furono d*uno/ 
spirito più o meno elevato-: ad 
ogn\ino è nota la lunga vita di. 
F dltaire , e di altri illustri moder- 
ni. Cojiviea però . confessare , che 
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molti «omini dì ^enio, lo sviluppa; 
iutelleltuale ^de’ quali si fece più 
rapidamente-^ divennero piu presto 
v'ec.chjj e morirono presso che nel 
fiore de’ loro anni ^ come Pascal 
ai 3 q anni Cnrtdsio', Barai ier eco. 

' All’ opposto la inng-gior parte di 
que’ centenarj citati (jui sopra ( ec- 
cettuati i filosofi)^ ed una folla di* 
altri , che noi. oramettiaino furono 
uoinini d’ uno- spirito seinplice ed 
assai ordinario ^ cioè contadini ^ 
operai , soldati , che per nulla si . 
distinsero dalla comune degli uomi-.. 
ni e presso ' che tutti condussero 
una austera vita j seguirono un re- 
gime grossolano j 'ma frugale , vis- 
sero. nella povertà e nel bisogno* 

' Egli è ih" questo modo che i Ge- 
lìobiti de’ monasteri del monte Sìnai 
vivono sino ai roo , e 120 anni 
che gli arabi pervengono ad una - 
• estrema vecchia] a e conservano 
ancora nell’ età loro un carattere- 
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di bellezza e di vigore. Tqnrnefort 
vidde ■- ne ^iioi .viaggi un_ Calogero 
ossia Monaco Vgreco'^ di' I20 anni. 
San GmMmni j San Gìro^amn , Saii 
Luca j che pervennero ad una età 
avanzatrssinia j dovettero'la loro età 
in parte a’ digiuni , alle austerità , 
alle Iimg’he macerazioni : al pari che 
Satft’ Antonio^ e. San eremiti. 

Molti Egizj, Arabi, Ètiopi vivendo 
sobriamente in un clima arido e 
caldissimo, arrivano ad una grande 
età, ed i Brasiliani, è quefli del 
Canadà , ed altri popoli molto .sel- 
^ hanno -una lunga e vigorosa 
vecchiaja, imperocché tro.vansi pres- 
queste ^nazioni de’ condottieri 
d armate , ancora agili o robusti e 
COI aggiosi in uua età decrepita; cid 
non ostante i popoli del Mezzodì 
essendo puberi alli dieci, dodici 
anni , sono di già vecchi a' So , e 
decrepiti a 6 o, mentre i seltentrio- 
nali puberi piu -tardo , conservano 
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anche il loro vigore sino ad un» 
età avanzatissima. , _ ^ 

Si osservò da taluno, che i pazzi 
gli imbecilli e quelli', chg vivono 
senza- cure, e senza inq^uietudini r 
hanno più lunga vita che gli alU'l 
nomini, e gli uomini celebri, anche’ 
pel . loro spirito i e Je loro* cogni- 
zioni vissero lungo tempo., perchè 
provarono^ essi pochi aftanni , ed- 
ebbero sempre uno spirito gajo •- 
così QugUelmo Postel uomo erudì-, 
tissimo,' il di cui spirito era alquan- 
to., alienalo ^ visse più d’ un secolo.. 
Duverney illustre ivOtomista, il leg-, 
giadro Fontanelle y W saggiò inglese 
HanS'Sloane : i medici Svizzeri PlOf 
ter padre e figlio, lo .^^pagnuola- 
MoraJes, Scipione Maffei, la signora 
Scuderi) il celebre Daubanton vis-, 
scro lungo tempo : essi aveano uà * 
carattere allegrissimo, e trasportato 
per le cose piacevoli Parecchi uo- 
sulni,. che arrivarono al secolo ,, fu.*'\ 

• ' m * 

» 
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tono anche in loro gloVenlii assai 
licenziosi. Un.f uomo di 109 anni , 
di cui pària Sheuchzéro 'èra stato 
militare ^ ed oltreniodo trasportato 
pel- sesso femmineo come lo fu 
Tommaso Parr. Longueville si ma- 
ritò^ dieci volte in sua vita', che fu 
oltremodo lunga.. Un altro cente- 
nario s’ ubbriaca va sovente con. 
acquavite ) finalménte la maggior 
parte furono o soldati y o' agricol- 
tori , viaggiatori, o di altri mestieri, 
c professioni assai grossolane.'! Cer- 
tosini, i Cappuccini, coloro che s4 
nutrono giornalmente di pesce , che 
conducono un genere di vita sobrio, 
e semplice arrivano più sovente ad 
una. lunga vecchiaja più degli altri, 
ed un uomo , che non aveva vis- 
sutOj che di puro latte arrivo a 
120 anni: così i sobrj Bracmani 
divengono assai vecchi al paro de’ 
montanari delle Alpi, e della Scozia. 

Dopo il confronto di più tavole 
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di mortaUtà BufFon disse »H ^avto 
de’ fanciulli d’ un anno muore in- • 

ì 

iianzi l’ età di 5 , anni passati 5 il 
terzo avanti 1’ età ^i io compiti, 
la metà innanzi 35 scorsi , i due ’ 
terzi avanti i 5 a anni: i tre quarti 
innanzi 61 anni compiti. » 

» Di sei o sette' fanciulli d’ un 
anno non ve ne ha uno , il quale 
arrivi a 70 anni y dieci o dodici 
fanciulli uno che arrivi a *75 anni : 
di 17 uno ohe giunga ai' 78: di 
aSo uno che. salga ai 90 anni : di 
73 uno che'' arrivi a 85 : di 2 o 5 
fanciulli uno che giunga a 90 anni:' 
di 780 uno che arrivi a 96, e final- 
mente di otto mille, e 179 un sola 
, che^ possa progredire sino a 100 
anni compiti (i).» 

. «Aggiunge pili avanti la vita me- 


li) Histoir. aat. de l’homin. Edit. Suim. 

Vcl. 19. fac^;. 121. ^122. 

• * # 
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dia de*^ fanciulli «d^ un anno è di 
33 anni , quella d’ un uomo di 21 
anni è anche' presso a poco di 33. 
Un uomo di <56 anni può scommet- 
tere di vivere s'i lungo tempo , quan- 
to un neonato : del pari un uo- 
mo di 5i 


anni j avendo ancora 16 


anni a vivere 


egli ha due 


contro 


uno da scorainellere, che suo figlio 
appena nato , non gli sopravviverà. 
V’ha tre contro uno per un uomo, 
di 36 anni, e quattro contro un/^^. 
per un uomo di 22 annr,"An plSdVd^ 
-di questa età potendo Sperare 33 ’ 
anni di vita per se, con 'altrettanto 
fondamento , con cui pud sperarne 
otto pel proprio - figlio neonato . . .. 
Una ragione per vivere adunque è 
d’aver vissuto: ciò è evidente nel 
. sette primi anni di vita, ove il nu- 
mero de’ giorni ^ che devoùsi spe- 
, rare va sempre accrescendosi, e cip 
è per anco vero peiv'tutte le altre 
- età, dappoichà la probabilità cWila 


• 

vita non decresce tanto sollecita- . 
mente ^ quaiilo'gìi anni scorrono ,/ 
e che essa decresce 4 anto meno • 
velocemente. quanto si è vissuto pLiù. 
lungamente. Buffon ibid.» ' " 

Ai dieci anni, ciascuno può spe- 
rare ancora' 4o anni di vita: ai 20 
presso die 33 ,- e mezzo: ai 3 o Tuo-.' 
mo può sperarne 28. di più : ai 4<> 
22 : a 5 o si hanno pur \6 anni, ‘e 
•j mesi di . speranza ^probabile ' di ' 
'^ac.ìi. 60 sen ,può sperare undici r 
oQ/ wn ai si ''p nonno q ve- 

re ancora, :<Sei annij e due 'me§i a/ 
vivere*^: a 7Ì). restano ancora' qua t- * 
tro anni , e sei mesi di vita 'pro--^ 
babile : ai 80 ancora - tre anni , e 
sette mesi ; finalmente' a 8S , tre 
anni ancora: così 1’ uóriio non cor*^' 

' -JL' r • 

re alla morte a. passi ‘eguali.. Là. 
donna ha minore speranza di vita 
che r uomo, finché non ha ttascorsa 
l’epoca della cessassiooe de’ mesi/ 
ma dopo un tal tempo ella ha mag- 
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gior speranza delP uomo. Osservasi- 
ancora che le donne celi ha la ri e j. 
o religiose più sollecitameiUe inuo- 
jono che 'gli uomini celibi. 

/In, generale si ritiene nel nostro 
clima un uforto ógni- 32., a^ 35 vi- *" 
Tcnli: così moltiplicando il numera 
de^ morti d’ un paese qualunque 
d' Europa per 32 o. 35, si ha il 
totale della poj^olazióne presso a 
poco esatto. A Parigi, e~ in tutte 
te grandi capitali , la mortalità è 
più considerevole, ciré ne’ villaggi, 
o borghi y cosr nelle città popolose 
muore un -poco più di uomini, che , 
di donne,, mentre il numero delle 
donne ^ che mooi-ono è piu consi' 
derevole nelle campagne. 

Il principiar della primavera, e. 
la fine dell’ autunno sono- le epoche 
dell’ anno più mortali che le altre, 
a cagione del cangiamento .della 
stagione. 'Il tempo degli equinozj è 
soprattutto fatale, ed i solstix] sona- 
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m«iiò . pericolosi; Io A^a sotto r 
tf^itì^Ove -noli, hànooy^ , che dne^ 
stagiouì ,-à mesi piu. mortali son(^" 
^ (jueste •stagio'ói ’ cangi 


no 

le 



€ 


r^ a"-.queste ' epoche , che' 
rti**' improvvise, sono le piu 
flettenti.. 

, ' Semor^ ' a ncórft \ ' che^ ce r té Éà ‘ 
compromett^jEj^ di ..più 1 ’ esisleuza 
^ quello che altre ; cosi le rivolit 
zioiii, che prova il tenipéràmento*' 
,del corpo., lo pongorto sovente in 
spericolò di morte. Per esempio l’età 
-prima della - dentizione ai due- anni,' 
là.seconda dentizione ai sette anoH 
la pubertà verso i quattordici ; lo 
stttjptppo della barba ^ e là compila 
foTiiiazione ’ del Corpo* ai al annhr 
r età del vigore dei 28 , ai 35 ' il 
^incipiàr'del decrescimento ai' 42 ' 
anni. JÌppo le-^donne il cessar dei 
-mesi dai 4 ^^ ai anni: la perdita 
della" facoltà generativa nella più 
^artp degli qomini d^i 60 à 65 alv* 
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nij tutte queste epoche dico io, of- 
frono più eseinpj di malattie , e di 
morti, che gli altri anni, imperoc- 
ché queste sono le epoche , nelle 
quali si operano i più sensibili can- 
giamenti nel corpo. Gli antichi so- 
pra questa osservazione stabilirono 
la teoria de’ loro anni climaterici , 
quantunque i' fatti ^ che si adduco- 
no non siitno al tutto concludenti. 

Si prendano mille fanciulli alla 
loro nascita , appena hanno essi ve- 
duto il giorno, che ne muojono 23 , 
la dentizione sen toglie 5 o: le c^)n- 
vnlsioni, i vermi , le coliche della 
prima età, nè rapiscono, più d’iin 
quarto , ossia 377 : il vajuolo ne 
miete 80 j la rosalia 7: inoltre i 
parli difficili fanno perire all’ incirca 
8 donne. La tisi, e l’asma tolgono 
in Inghilterra presso che un quinto 
della popolazione j ossia 191 sopra 
1000. Le malattie infiammatorie, 
'fanno perire più di un settimo della 
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popola^iane , ossia 1 5 o sopra looo. 
Graiit pensa . che ""le febbri ' acute 
distruggano due i>oni della popola- 
aione ^ che le malattie croniche 
: finalmente in una età avan- 
zata l’idropisia toglie 4* persone, 
e r apoplessia col letargo 12. Sopra 
loo rimangono all’ incirca 78 per- 
sone , che arrivano ad una età 
avanzatissima. Ma ciascun paese ha 
i suoi mali, che , assalgono la po- 
polazione , e diminuiscono le pro-^ 
bàbilità della vita. Lo srcorbuto , le 
malttttie di petto sono comuni al 
Nord. Ne’ paesi meridionali domi- 
nano le' febbri acute, sotto i Tro- 
pici si hanno le febbri ardenti nella . 
stagione calda, e le disenterie nelle 
stagioni piovose: finalmente la. pe- 
ste in Egitto , in Siria, in Turchia. 
La febbre gialla in America, il te- 
tano in tutti i climi caldi" ecc. 

Là natura del suplo produce an- 
cora delle cagioni di » distruzione : 

, ■ ^ . r.-/ - 
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cosi ì paesi umidi , e paludpsi svi- 
luppano le febbri intermittenti di 
maligno carattere, e le febbri per- 
niciose. IL genere di vita di ciascun 
uomo influisce pure sopra la sua 
salute : così tutti i tagliapietre , i 
lavoratori in marmo, ed in plasti- 
ca , vivendo continuamente in una 
atmosfera polverosa, inclinanò alla 
tisi : quelli che lavorano nel rame , 
nel piombo, nelf arsenico ecc. , i 
chimici j ed una folla d^ altre per- 
sone simili, sono piu esposte alle 
malattie e alla morte di quello che 
noi siano tutti gli altri uomini. 
Supponendo adunque circa nove 
cento mitiioni d’ abitanti sopra il 
globo, e che nasca, un individuo 
sopra 29^ , e die ne muoja uno 
sopra* 33 ; s’ avfà per lo meno una 
nascita ed una^morte per ciascun 
secoudo di tempo: più di 60 nasci- 
te , e 60 morti per minuto , o tre 
a quattro mille di nati ^ e di 'Smorti 
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per orc\,,e lè masse della . specie 
umana a guisa, d’ onde) si succfede*-^’ 
raiirto così senza interrompime^to' 
nel corso de’ secoli. " À. ■ 

A sei oggetti devonsi riferire le 
cagióni, che puonno prolungare o 
accorciare la vita degli uomini. Prir 
mo’^lè' ffegìoni éd il suolo j seconda 
le limane razze j e famiglie 5 terzo 
le complessioni, e le stature; quarta 
il tempo deir accrescimento, e quella 
della gravidanza nel seno materno J 
quinto il genere di vita , gli eser-« 
cizjj'ed il .regime; sesto le passio- 
ni , le occupazioni j e le eventua-' 

Jità_, eCC. ‘ 

* Primieràmehte i 'paesi freddi (r), 
é secchi* sono i piu propìzj aliai 
longevità , imperocché il più gran 


(i) In queste contrade gli alberi che non 
sono ancor vecclii a i 5 o anni , /sono di 
già presso che morti ai 1 00 ne’ paesi del 
mezzodì. ' ' ' 




mimcro de’ ccnteoaT] troTasi nel- 
le regioni 'freddé'j e seccìie. L' a- 
l ido suolo è pur cagione della lun- 
ga vita degli Arabi e degli «Etiopi-, 
ecc. , mentre le .regioni paludose 
e piene di nebbia , come i! Olanda 
ofiVmio pochi vecchj mólto annosi. 
Ma le montagne pietrose defla Sviz- 
zera ^ delle Alpi , del Delfinato , 
della Savoja , dell’ Alvergnia , degli 
Appeninij del Tirolo , le isole del- 
r Arcipelago, l»'Orcadij le Ebridi, 
le isole delle Asore , le Canarie, i 
.inoliti della Siria •, del Caucaso ^ 
dell’ Abissinia , dell’lmmaus, della 
gran Tartaria,le montagne del Ti- 
bet , le catene delle Ande e delle 
Cordeliere nutrono uomini d’ una 
razza vigorosissima) d’ altronde so- 
brj , e robusti , che pervengono so-; 
vente alla decrepitezza , senza per^ 
dere quasi la • loro freschezza ; ed il 
loro vigore. Anche 1’ aria in questi 
paesi è più viva e secca. I terreni 


i6<> , • . • 

sterilì sonò ancora più favorevoli 
ad una lunga vita , di quello che i 
paesi fertili , e le isole , o luoghi 
Tuarìtlilni -esposti ài venti , lo sono 
più che il centro dei continenti , 
ove 1’ -aria è stagnante. 

In secondò- luogo* esistono delle 
razze umane, le. quali, divenendo 
puberi precocemente , come i Cai- , 
muchi, o Mongoli, o riiidiano orien- 
tale , producono degli individui che 
hanno una vita ifi generale più 
corta che la nostra. Ma la razza 
europea è delie più vivaci soprattut- 
to al Nord , " come in Svezia , in 
Russia-, in Polonia, in Norvegia, in 
Scozia , perchè gli uomini ivi di- 
vengono puberi ad una età avan- 
zata.' D’ altronde trovansi certe fa- 
miglie , presso le quali una lunga 
vita diviene^èredilaria, mentre pa- 
recchie altre V hanno brevissima. 
Bacone riferisce che nel Herefors- 
chire verso il tempo delle feste di 
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''pviinnrera sì era 
ili otto vecchi-'^ 


formata una Janza^ 
.che in cumulo 


aveano circa ottocento anni, e nella 
lamiglia di Tommaso Parre si os- 
servarono quattro generazioni- di 
uonmu di 1,2 a ,24 anni, e .ci-, 
tansi casi simili in Polonia, in In- 
gliilteira, in Svizzeia. Le tamiclie 
dei Sebiz j dei Plateri , dei Pal- 
conet , sono rinomatissime per la 
lunga età di quelli , che vi appar- 
tennero non solo , ma per i sàgei 
«omini che esse produssero. Nello 
stesso modo , che alcune malattie 
sono ereditarie, anche la lunga vita, 
tale diviene nelle diverse razze ed 
è pur certo , che alcuni fanciulli 
nati da ^dn e madri avanzati in 
età, o afiìevoliti da mali, vivono 
.weno, e sono meno vigorosi di 
quelli nati nel vigore della gioven- 
tù , e nella maggior forza dei loro 
parenti. Cosi ..coloro, che abusarono 
«e piaceri amorosi Ksoprattulto nella 
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Joro gioventù , i bevoni , generano 
fanciulli, deboli; n»alsaui/e di corta 
■vita ; quindi i buoni costumi sono 
«ecessarj in ogni -stato per avere 
uomini robusti, e capaci di servir- 
lo, ed ecco perchè le generazioni^ 
■vanno aflìevolendosi a misura^ che v 
ei depravano i costumi. 

In terzo ' luogo i temperamenti 
alquanto umidi , come i sanguigni 
ponendo maggior tempo ad accre- 
scere , e a formarsi , e divenendo 
più lardo puberi-, che i^ biliosi , ed ' 
j melancoiici vivono , anche di più 
dell’ ordinario. Così i fanciulli , che 
sembrano molli , indolenti j deboli 
ponendo maggior tempo à svolgersi 
pervengono sovente ad una lung^ 
età mentre- i caratteri vivaci, ar- 
denti, gli spiriti soverchiamente pre- 
còci , come la maggior parte dei 
rachitici, non vivono molto: dicesi 
pure per proverbio , quel janciullo 
non vivrà j perchè hci troppo spìrito ^ ■ 
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éd è osservazione , che allorquando 
questi piccioli prodigi si salvano, non 
divengono in seguito bene spesso , 
che tanti sciocchi i tale fu b antico^ 
Retore Ermogene , che ai i8 anni, 
sorprese tutti col suo ^ spirito , e 
colle sue cognizioni , e .che fu rim- 
banjbito dai 3o anni sino al ter- 
mine della sua lunga vita, ciò che 
diè motivo di dire, che avea vis- 
*suto al rovescio , avendo posta la 
sua infanzia al fine della sua car- 
riera , e r età della ragione alla 
nascita. Ella è una imprudenza som- 
ma de’ padri di istì'uire forzata- 
mente i loro figli troppo giovani , 
imperocché affrettando il loro svi- 
luppo morale essi accorciano la loro 
esistenza, poiché riconcentransi al 
cervello quelle forze vitali , che de- 
stinate avea la natura allo sviluppo 
del corpo loro. 

Se le stature^ assai alte , e gra- 
cili sono sfavorevoli alla lunga età, 
rol, IL 8 
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le, stature tortuose ; e basse non lo 
sono meno . Ciò- non ostante un 
corpo piuttosto coì to , che alto , 
pili secco, cbe grasso,. piu musco- 
loso, e fermo, che sottile , e mol- 
le , un largo petto , sono strutture 
più convenevoli ad una lunga vita, 
di quello che le contrarie.’ L’ orga- 
nizzazione delP uomo , è, -più molr 
le, cbe non quella degli animali, 
quindi può vivere più. ittugamefUe' 

di loro. ' . 

Quarto. 1 faucìulli nati innanzi 

teinpo^ sovente vivon meno , eh# 
(quelli nati a nòve mesi compiti, e 
anche più. Quelli , il di cui accrer 
scimento è lungo., e_ graduato sono 
ben più vivaci di quelli ^ che si 
sviluppano ad mi tratto, e sembra 
pur anco , che quelli , che lungar 
mente prendono latte dalla loro ma- 
dre , abbiano maggior durata per 
r ordinario, che quelli allattati dal- 
le nutrici o presto spoppati. , 
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In quinto luogo ii genore di vita 
attivo .sei>za essere troppo faticoso; 
il movimento abituale del corpo 
soprattutto ad aria lìbera ; una fog* 
già di vivere dura , austera, sobria, 
ed anche miserabile , e un poco 
irregolare contribuiscono più d*ogiit 
altra cosa a prolungare resistenza, 
ìi vitto vegetabile, il servizio . in il U 
tare, la vita rurale, i viaggi , la 
caccia , la pesca sono pure favore- 
volissimi alla prolongazioiie della 
vita. La maggior parte de’ cente- 
narj furono, poveri .contadini alle- 
vati nella miseria, ì quali vivevano 
assai male mollo travagliavano ) 
erano ora sobrii, ora in temperai) ti,, 
più sovente casti j che trasportati 
per le donne, presso che sempre 
allegri , e senza bisogno , che non 
pensavano all’ indomani , non teme- 
vano affanni, confidavansi alla sor- 
te colla maggior fiducia , pveiide- 
vano con egiMtl indifferenza il pia- 
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cere, il dolore^ il bene , ed il 
male *, ,Ja fame e la sete , il calò« 
re, ed il freddo: i^corpi avvezzi a 
somma regolarità nel modo di .vi- 
vere , non puoniio allontanarsene 
senza pericolo , mentre i t^pera- 
jnenti abituati a tutto , sopportano 
' con facilità i più grandi cangia- 
menti . Gli anacoreti , gli eremiti 
àccostumati alla sobrietà assai’ lun- 
gamente vivono. Un Apologista del . 
digiuno (i)r riferisce , che > 5 a ana- 
coreti presi in diversi tempi e 
paesi ^ hanno dato 11589 anni di 
. vita totale, o. 76 anni, e mesi tre, 
e più .per ciascuno : lo stesso nu- 
mero d^ accademici , metà dati alle 
lettere j e metà alle scienze ' die- 
dero loSii anni, ciò, che è 69 
anni^ e più. di due mesi per ciascu- 
no^ ma questa proposizione è sem- 
•• »■■■■'. 

■' (i) Journal de' medec.'VGl. 25. fac^ 340. 
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pre più favorevole, che T ordinaria 
degli altri ranghi della società, dap-' 

^ poiché la durata media della loro 
vita è di 3o ai 4o anni : così al 
mondo vedesi morire ^ e nascere 
, annualmente un individuo sopra 3o 

a 4o- ■ • ' 

Per ultirrìo le lieviv sensazioni i 
caratteri allegri , 1’ allontanamento 
da tutte le ardenti passioni , con- 
tribuiscono alla lunghezza della vi- 
ta , colla speranza, il coraggio , 
la costanza , 1’ orgoglio, ed an- 

* che 1’ amor proprio o la vanita r ^ 
ma le viole'nle passioni come la • 
collera, V odio , V invidia , la ven- 
detta, la gelosia,, e le affezioni tri- 
sti, ed affannose, come sono i. ti- 
mori, i dispiaceri , un mal corrispo- . 

* sto amore, la disperazione , V an- 
sietà , e le sollecitudini ardenti , o 
i desideri sfrenati j accorciano di 
molto gli anni; la dolcezza del ca- 

^ rattere ^ T indi’ffereùza , la varieti 
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ne’ gusti, la libera giòìalilK, lì con- 
tento, prolungano la vita al pari del 
sonno facile , della vita religiosa e 
contemplativa, come quella de* filo- 
sofi, e de^ monaci: lo stesso è della 
temperanza negli amorosi piaceri , 
€ lo stesso produce purissima acqua 
, per bevanda, un duro letto, T al- 
lontanamento da ogni sensualità e 
da tulio quello, che può rendere 
il corpo .efFemrainato, e indebolire 
^1’ animo, l’aria fredda o secca, gli 
abili ruidi , le frizioni d’ oglio in 
inverno , l’ uso moderato de’ bagni 
in estateV gli alimenti rinfrescativi, 
«d astringenti ecc. 

‘Allorquando le donne hanno pas- 
sata- l’età critica , sovente vivono 
•di più .che gli uomini 5 perchè le 
loro molli libbre., perveugono più 
tardi alla rigidità : più i periodi 
della vita sono lenti , più essa è 
durevole : così una tarda pubertà , 
tiij polso lento uno spirito , che 
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tardo si SFviluppì, annunzia longevità, 
f ontanelle diceva , che .per star 
J>ene conveniva aver buon stomaco, 
e cattivo cuore , cioè a dii-e 1’ in- 
sensibilità, ed una certa apatia di 
carattere (i). La somma sensibilità. 


(i) Se si dovesse prestar fede al Sig. di 
Lingiiet -, avrebbe Fonlenelle provata col 
fatto, la massi itia insociale , che qui si vuole 
attribuire a quel grand* uomo. Racconta il 
citato autoi'e Francese, che un giorno 1* A- 
bate Dubos Canonico di Beauvais , il quale 
visse famigliar mente con Fontenei le , pran- 
Eava testa a testa col medesimo , 'e- fu loro 
presentato un mazzo d* asparagi. Uno li vo- 
leva colla salsa, 1* altro colla concia dell*o- 
glio. Convennero i due Socrati dice 1* Abate . 
Conte Roberti nelle sue annotazioni s<ipra 
1 umanità del secolo XVlll. ( giacche la 
sapienza non esclude la gola ) dividerli per 
metà al gusto di ciascuno. Avanti , che si 
apprestassero i due piattelli l’Abate Dabo)f 
fu colpito duU’ apoplessia. Tutti i domestici 
furono iu coininovi'mento. Fontenetle il 
ci'eatore delle idee fimo , diede gran prova. 


r afflizione , i dispiaceri divorano 
la vita: i cuori teneri, e appassio- 
nati , le ardenti immaginazioni , le^ ' 
anime tristi , e che sono soverchia- 
mente sensibili alle umane, miserie, - 
accorciano i loro dì. Còsi la piace- 
vole, ed amena filosofìa’ è. tanto 

V “ 

.i. II... ■ ■■ . ■■■r— , ■ Il , I ' '■ 
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di zelo; e corse sulla citna^ d<?lla scala 
'a gridare , onde il cuoco • lo 'intendesse : 
TìiUi gli asparagi colla salsa , tutti gli 
U^paragi colla salsa. Sparito il cadavere , 

' Fontenei: e si mise a tavola , e mangiò tutti 
gli asparagi , provando col fatto, che anche 
1’; apoplessia era buona a qualche cosa. 
Cosi -racconta maliziosamente la ’ storietta 
Lingue t\ ma ognuno, che conosca i tratti 
pai’ticolari dèlia 'vita di Fontene'le , può 
agevolnìente persuadersi , che questo satirico 
Aneddoto è uno di quelli , che sono nei 
cafìò il sale dell’ ozio e della' noja, e che 
la massima su accennata, ben lungi dall* es- 
sere propria del carattere di Fontenelle , 
deesi ritenere fermameute essergli stata con 
m^guitù attribuita, X. ' ^ . ' * 

\ 
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amica 'della vita , quanto sono a 
questa contrarie la filosofia, austera 
degli stoici, la puntigliosa degli sco- 
lastici e il peripateticismo pieno di 
nojosi e stucchevoli cavilli. Final- 
mente la miglior massima da se- 
guirsi per chiunque vuol vivere lun- 
gamente è questa ; bene vigere et 
lastari: vivere saviamente e allegra* 
mente. La soverchia cura pure che 
alcuni prendono per la loro salute 
non viene loro meno dannosa del- 
r intemperanza negli altri , insomìua 
evitar devonsi^ in tutto gli estremi , 
lasciarsi condurre anche dalla buo- 
na natura, e dall' istinto, finché lo 
permettono le cose umane , e/ le 
sociali convenzioni : colui che più 
tranquillamente ha vissuto , ha me- 
glio vissuto. La mediocrità della 
sorte, i comodi^ la vita frugale, 
un carattere benefico j le attrattive 
deir amicizia , la pace dell’ animo , 
sono inestimabili beni e più con- 
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formi alla nostra natiìr»,'e piìi fa-'' 
voreVoli ad una lunga età, essendo - 
le nostre' passioni- , 1’ ambizione di- 
Toratricej 1’ avarizia , l’ insaziàbile '' 
avidità deir orO; la ricerca degli 
impieghi , degli onori .di quest^ 
mondo , tulli gli intrighi , le mali- 
guità, le calunnie, V ardente éd in- 
considerata brama di Vanilà v'‘che 
lacerano la maggior parie degli uo- 
mini , die loro abbreviano la vita 
pec oggetti frivolissimi. Felice colui, 
che passa dolcissimi .giorni nell’a- 
dempimento de’ . suoi doveri , * in 
mezzo alle cure di'^sua famiglia , e 
fra gli aihid^che fa dèi bene,, vi ve 
contento , e ' nella indipendènza ! . 
certo che , una lunga età 1’ attende,, 
e la sua carriera sarà un non in- 
terrotto seguito di ^ana felicità. > 
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ARTICOLO XXIX. 

' ■ T ' 

lo - 

. 1 - 

• 'J C i . Della rmrte. 

.ì ■. 

l^Jpi invano chiediamo ima lunga 

vita ^ invano sospiriamo 

(jii alche 


giorno (li più sulla terra. V’ ha un 
termine inevitabile- per tutti , e il 
dì viene , che ceder dee ognuno 
all’ estremo fato (i% 

Bisogna mortre t questa idea ri- 

. * I * * * 

.>111 ' fc '«L • " ■ 

f I ) Ognun sa che ogni vivente dal polipo 
all’immensa balena, dal musco agli altissi- 
mi cedri dee inevitabilmente morire , tutti 
essendo suscettibili di certo <grado di svi- 
luppo, tocco il quale, non lice giungere più 
oltie, e viene un’epoca, in cui quegli stessi 
elementi, che un tempo servivano a questi 
esseri d’ alimento, sono que* che ne pro- 
cacciano la distruzione in altro mode ope- 
rando. X. ' . . 
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colma di cordoglio la - maggior parte 
degli uomini, ma il cammino della 
^ita finisce in questa triste, prospet- 
tiva , ed a misura, die noi avan- 
ziamo , le cure "ci. accompagnano ^ 
e ce ne rendono P avvicinamento 
più affligenle. Gloria , rinomanza , 
fortune , bellezza , piaceri , delizie 
del mondo , tutto inghiotte la tom- 
ba.., Cosa è adunque la vita ? un 
sogno , e nulla più. 

.Quanti uomini sono comparsi è 
sparirono dalla terra^^ ^ quant^ altri, 
dovranno farvi il loro giro , la vita 
è “SÌ corta , e i secoli sì lunghi e 
noi circondati slamo nel mondo da 
cose sì ammirabili , ..ed incompren- 
sibili, die nulla possiamo dire d’un v 
essere sì fugace dalla terra', e. sì' 
fragile come è l’uomo. 

Lui solo, prevede la mòrte , il 
cui pensiero non è di tormento ai 
bruti , perchè non la conoscono , 
quindi la subiscono senza rincre- 
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sciraeiito. Gli uomini piu. rozzi ^ i 
più stupidi selvaggi , ed i Fanciulli 
quasi giammai, non pensano ad essa. 
Non è ^ che ruoino nel vigore de- 
gli anni ; die Fa pompa di disprez- 
zarla , ella è solò la debolezza del 
nostro corpo nella vecchiaja , ella 
è la previdenza dell’ avvenire , che 
portaniloci alla disperazione, ci Fa 
ingozzare a lunghi sorsi tutta l’ama- 
rezza del nostro’ ulti tuo momento. 
La spensieratezza , la dissipazione^ 
ci tolgono la triste -vista del nostro 
fine, ma possiamo ben volgergli de 
terga , che ella intanto ci attende j 
strascinandoci in j ciascun giorno , 
ad ogni ora, ad ógni ;minutOv_verso 
la tomba , nessuno sodtrar poten- 
dosi daV suoi artigli. v 

L’ ora suona , 1’ uomo non è più ? 
questo sovrano della terra viene 
sepolto, e quella stessa mano pos- 
sente, che un dì vergò sentenza di 
morte, pur ^Ua' ne è colpita. In sei 
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piedi di terra \h a cliiudersi per 
jpre tutta la grandezza di quell’Ales- 
sandro, che riempì l’ universo di ' 
sua rinomanza; egli è fulminato in 
mezzo a’ suoi trionfi , e la terra è 
silenziosa. Ecco , come un piccioi 
disordine nel corpo d’ un uomo ba- 
sta a cangiare la faccia dell’ Euro- 
pa , e dell’ Asia. " - * 

Chi può mai comprendere i mi- 
. steri di nostra- vita? cosa è questa 
morte , e perchè paventarlà^ s’ ella 
ci libera da tante miserie ? E forse 
a cagione de’ tormenti che l’ accom- 
pagnano ? ma noi soffriamo taluna 
volta ben più», senza morire : im 
arto, che ci venga- amputato, qual 
maggior dolore non ci sveglia della - 
morte per malattia ^ ed anche vio- 
lenta ? Quante morii sono dolci e 
tranquille I qual pace , quale sere- 
'nità negli sguardi de’ moribondi ! 
qual raggio di spente , c- di gioja 
■purissima brilla sttll’ ctoiuo da beaci 
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essa non muore , ma seri vola ad 
una novella esistènza j ed- è in al- 
lora, che in lui appare * tutta la 
sua maguiftceiiza. 

Quello .però , che rende crudele 
la morte , sonò gli affetti , che la- 
sciamo sulla terra , sebbene siano 
Cosi transitorj , e fragili , che dovres- 
simo" apprendere a^.lasciarli senza 
ribrezzo. La vita è una scuola di 
morte , per cbiuiique sà pensare. 
Posti noi io un punto del circolo 
dell’ eternità ogni cosa ^ che ci cir- 
conda attesta il nostro nulla. Quante 
inigliaja- d'uomini sono miètuti mano 
mano in questo mondo pari all’er- 
ba dei prati recisa dalla falce del-/ 
F agricoltore ? perchè adunque eri- 
gere sì ta ut’ alto i nostri desiderj ^ 
e al di là del comune nostro de- 
stino ? Figli ancor noi del tempo 
verrà giorno., che egli dovrà in- 
^gliioltircL 
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La filosofia ci Insegna a vivere,, ■' . 
e ci mostra che morir dobbiamo , 
ed è pur dal seno della tomba , 
che sortono le possenti verità, che 
ci disingannano del mondo , e la 
sapienza non e ^ che una medita- 
zione sopra la morte j ma la nostra 
ragione non si perfeziona , e non 
si ingrandisce ,,-che mercè di questo 
Irislo pensiero: ella sola ci discopre 
le nostre vere dimensioni , la scien- 
za , e la virlì^pari al velo .d’ oro , 
non s’acquistano, che affrontando 
i terrori della morte. Tutti i grandi 
uomini trovarono il genio in seno 
delle meditazioni, che loro suggeri- 
va lo studio della natura umana , 
e la vista del suo fine. A misura , 
che gli' uomini più riflettono j essi 
meditano più sovente sulla loro di- 
struzione, ma quelli che poco pen- 
sano , ciecamente si slanciano nel- 
la carriera della vitaj così noi ve- 
diamo, che i popoli selvaggi poco 
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paventano ìa morte ^ e di rado ci 
pensano , mentre ella è un oggetto 
di terrore alle nazioni civilizzate , 
perchè’ a misura , che lo spirito si 
perfeziona , il corpo peggiora , e 
langue. Il selvaggio siccome il fan- 
ciullo, pensa solo al di vegnente, e. 
r uomo civilizzato come il vecchio 
paventa un’ avvenire che couti- 
niiaiaeiite lo tormeftfa , ' quindi una 
soverchia saggezza sdivien una vera 
malattia dello spirito. 

La morte è la cessazione d'ogni 
movimento de* nostri organi : al- 
r istante si spegno il pensiero , gli 
occhi più non scorgono , le orec- 
chie pili non sentono j la lingua 
non gusta ^ il cuore cessa di bat- 
tere : s'arresta il respiro, sì avviz- 
ziscono i muscoli , tutto cede : più 
non havvi calore ,• non più senti- 
mento , il freddo, la immobilità 
steniionsi ovunque , e quelle gote 
un di. sì rosee, e gentili in quella 
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giovane* donna, dlvéngoiiò liiìàcilcnti'^' , 
é livide, e que^rocchio su. cui ma- 
nifesta va usi i ' focosi pensieri ^ ' ora 
è iniinobile ed^appannato ; quella 
«bocca verrniglia sede del riso, di- 
vicn tierà e ributtante^ e quel .cot-' 
po sì bello e sì , pieno di . grazie", 
allorquando un dolce calore lo' vir ^ 
vifica , ora più non è ,• che un fe^ 
tenie e disgusfosd carname / che 
diviene pasto di vermi , ébè/ cade 
a pezzi tutto inipuiridito , e dà' csS 
sortono una sanie purulenta , ed un 
sangue nerastro ^ e rappigliato. 

Ma ritiriamoMo sguardo da que- 
sto si luttuoso , ed affllgenlé qua- 
dro,; per rivolgerlo sulla faccia del . 
mondo , ove tanti popoli ‘vivono 
nella figura ^ e nelle abitudini si 
Variati, e senza piu occuparci deir 
la sorte -comune di tutti gli nomi- 
ni , esaminiamoli sparsi sulla terra, 
che ne fécondaiio la superficie, po- 
]^olando le solitudini, regnando su- 


Di: - by GuOgll 


*87 

gli animali , e disponendo degli al- 
beri ^ e de’ fiori ; ricerchiamo -gli 
attributi , che li distinguono ^ de- 
scriviamone i caratteri loro , collo 
stabilirne le di fiere nze. Questa nuo- 
va scena di vita sempre brillante ^ 
ed ahiuiata, ci offrirà delle più pia- 
cevoli immagini, q delle considera- 
zioni- meno tristi. - ‘ 
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SEZIONE II, 


articolo:!. 

. • ,• ' • - - 

. Delle specie j razze., è varietcL'',. 
del genere wnanol . ' 

T ’ : . 

I . J uomo è cosmopolita, le innu- 
merevoli di lui famiglie si sono 
sparse ovunque . sulla terra dalla 
torrida bruciante sino ai ghiacci de* 
poli: i suoi • vascelli , è le sue bar- 
che* solcano in o^ni direzione le 
onde dell’ Oceano , e le isole q)iù 
lontane, i deserti ^ le balze, che 
inaccessibili sembravano, videro fuo- 
mo rè della terra ' prenderne .pos- 
sesso dì quésto < antico regnò , no- 
bile patrimonio ,- che la natura gli 
ha^traraandato^'egli. è il solo essere 
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assolutamente parlante , che vera- 
luenté dir si possa Cosmopolita , 
imperocché nissun animale, hissun 
albero ^piiò vivere, e prosperare 
spontaneamente in ogni terra , e 
veruna altra specie fuorché la “no- 
stra può coll’ industria sottrarsi alle 
ingiurie di tutti i climi , ed ai ri- 
gori di tutte le temperature. L’uo- 
mo dotato di somma intelligenza , 
e di umani stromenti maravigliosi, 
che eseguiscono i prodigi creati del- 
la mente , trovò il fuoco, le vesti- 
menta , il ricovero , armi, ebbe il 
dono di poter vivere ovunque , e 
di vegetabili , di carni , ed orgo- 
glioso di queste sì mirabili prero- 
gative levossi in piedi sulla super- ’ 
fiele della terra ^ per quasi ammi- 
rare i cieli, e comandare ' qual 
padrone a tutti gli esseri creati. 

Per eltro considerando dall’ alto 
la specie umana sparsa sulla terra, 
e que’ grandi bulicami di nazioni., 


quella popolosissime città , ove tanti 
individui si agitano in un istante^ per 
scomparire, e mano manò succeder- 
si nella immensità delle età, ognuno 
si ricrede alcun poco dell’idea esa-- 
gerata , che crasi formato della no- 
stra spec^e^La riconosce al pari di 
tutti gli altri esseri, sottoposta alla 
influenza de’ climi , ora fulminata 
dalle procelle , sotto i tropici , ora 
fuggente in asili sotterranei gli venti 
impetuosi del Nord , o i brucianti 
raggi solari della Canicola ; tante 
volte mietuta dalla pestilenza, cac- 
ciata dalle fiumane , dispersa dalle 
calamità della fame , faticosamente” 
traversando gli aridi deserti , o in 
erranti orde , raccogliere i tributi 
rari ^ passaggieri di una avara tc#”- 
ra, mentre nelle pili felici contrade 
ìl> suolo prodiga presso che senza 
lavoro e sforzo ad altri abitatori 
sovrabbondante alimento. 

Bisogna adunque^ che i uou^si 
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famigliarizzl con altrettante destiiia- 
zioiiij che gli presentanole diverse 
sue abitazioni sul globo: qui labo- 
rioso agricoltore convien che bagni 
col suo sudore il campo^ là. Intre- 
pido navigatore,- cerca in mezzo alle 
onde ricco nutrimento alla propria 
famiglia': ìalora doma il destriero., 
il camello ^ il rangifero^ percorren- 
do solitudini immense ^ e conteiìr 
tandosi ora del latte ora della car- 
ne di questi innocenti compagni 
delle sue fatiche , da lui immolati 
«ì propri bisogni. In ogni dove noi 
non vedremo nel genere umano, 
che il prìmo parassita del globo ter- 
restre che soffre tutte le variazioni, 
che prova la superbie del nostro 
pianeta, secondo le stagioni, le la- 
titudini , le varie elevazioni , e la 
qualità dei terreni , meteore almo.- 
sfericbe, ed una folla di altre mor 
difìcazioni comandale dalle somme 
leggi della natura. Così Tuomo ter*' 
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restre dee porsi in relazione colla 
terra, che lo nutrica, dee conside- 
rarne le potenze, che lo circonda- 
no, e che doniinano la di lui vita; 
nè potendole domare, convien che 
impari a porsi in armonia con esSe 
se vuol vivére sano. Gli uomini es- 
sendo per così dire uua produzione 
del globo terrestre j che Omero 
chiama tm^'OcoL avèp^TioL , al pari dei 
vegetabili e degli^ altii animali tutti 
hanno bisogno di cenforraarsi alla 
costituzione propria del nostro pia- 
neta : così per ben conoscere T uo- 
mo convien studiare il mondo*. 

Per verità un ricchissimo cittadi- 

r 

no, sempre ottimamente vestito, in 
buona casa, meglio nutrito, costan- 
temente difeso dalle ingiurie dei 
tempi , nella sua carrozza allorché 
sorte, che apn sofiVe nè il ghiaccio 
dell’ inverno vicino al suo fuoco , 
e neppure gli effetti delle stagioni 
sui prodotti della terra ne’ suoi ali- 


«lenti lien* colti , è preparati con- 
molta diligenza. Quest essere fortn 
iiatOj die gode mercè della fortuna 
sua di tutte le delizie, è più dégU 
altri uomini al coperto dall’ influen- 
za de’ climi , delle stagioni , nei 
varj luoghi della terra. La legge 
de* climi s’ applica meno a lui , che 
al generale delle nazioni sempre 
povere, ed esposte presso die senza 
difesa all’ azione diretta della na- 
tura : ma se l’ uomo dovizioso è 
tutto artificiale, sussiste mollemente 
come la pianta in' una calda slufaj 
egli ;>i rende anche delicato , e de- 
bole, e per nulla capace a resistere 
contro le esteriori impressioni, per- 
chè noii si avvezzò a tollerarle j e 
da queste egli è piu dolorosamente 
affetto quando si trova dalle mede^. 
sinie attaccato , e in tal modo la 
natura rivendica il suo imperò con 
altrettanta maggior forza , quanto 
più venne dispregiata, inoltre Tuo- 
Fol IL Q 


juo civilizzato (leìk c.iltà soUracn-- 
iiosi con , diligenza all’ azione degli 
elemeuli, 'ccuceutiandoiji nei la'- ori 
delle ai ti , negli oggetti di suà in- 
dustria o del suo lusso, e laborio-’ 
sainente occupandosi nei bisogni 
della pròpria . fortuna spttomejsso 
imniediàlaiijeijlé al govèrno ‘che lo 
regge , alle abitudini , alle sociali 
costumanze , dimentica 'le altissime 
leggi di quella natura , che slablli- 
cce i fondamenti ' primitivi de’ go^ 
verni , e della civilizzazione. Osser- 
vando gli eft’etti , noi dinientichiamo 
troppo sovente le sorgenti dalle 
quali emanano, conduceiido lavila 
delle formiche, che travagliano nelle 
loro anguste gallerie , senza spiu-* 
gere f nostri sguardi al di là dei 
confini,^ che limitano i nostri pie* 
cicli interessi Bentosto noi non 
comprenderemo piu la possanza 
della natura, noi non scorgeremo 
giammai che l’uomo arlitìziale, mo- ^ 
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delìato sul tipo d' una fatizia , 
Tariabile società. 

JndipendeHtemeHle dagli attributi 
delle età, de’ sessi, la natura ogni vol- 
ta si presenta sul suolo con un grati 
numero' di varietà , le une diptin- 
doDo dai particolàri lemperaiiienti, 
le altre dal carattere nazionale , 
dalle razze , dalle specie , die di- 
stinguono il genere umano sopra 
tutto il globo^ le malattie , le abi- 
tudini per assai tempo continuate, 
le^ impressioni dei climi, e deli’ali- 
luento 7 modificano di molto la con- 
formazione degli uòmini, alterano i 
loro costumi, la loro maniera d’es- 
sére nelle stesse proporzioni. Ognu- 
no seri può con faciiilà convincere 
esaminando particolarmente t[uesté 
tnodificazióni in tutte le parti del 
Corpo umano. ’ i 

La capellatura, che copre 'il capo' 
all’ uomo , è più corta , che qucRd 
della donna , i di cui capelli sonò 


luiiglii e flessibili;* in generale quelli 
degli uouiini del Nord sono lunghi, 
ed irti; quelli de* meridionali sono 
ricciuti, ed anche increspati, allor- 
ché il clima' è' caldissimo. I negri 
haiinp una specie di lana arricciala, 
o, di borra. Gli abitatóri del nord 
delh Europa hanno sovente capelli 
biondi o rossi , ed i capelli di co- 
lor castagno trovaiisi più comiine- 
piente negli Europei de’ climi tem- 
perati , e i neri presso gli uomini 
de’ paesi meridionali. Il colore' del- 
r iride negli occhi segue la stessa 
progressione. Gli occhi cenerognoli 
azzurri, sono comuni al Nord, i neri 
al Mezzodì , e gli occhi d’ una in- 
termedia g'adazione nel colore, sono 
proprj degli abitatori delle tempe- 
rate contrade. Osservasi pure la' 
stessa progressione nelle differenti 
età; i fanciulli sono biondi, ed il 
color de^ loro capelli, del loro oc» 
chi, della loro pellet divien più 


càrico a misura , che avanzano iit 
età: negli uotnini diversi da quelli 
d’ Europa , gli occhi , ed i capelli 
sono sempre più p meno neri. Le 
razze Mongola Chinese , e Lappo- 
liese , hanno costantemente il color 
nero de’ capelli, e degli ocelli a 
qualunqué etàb^ ed in qualunque 
clima Irovansi-J^ non osservansi; che 
lievi- varietà^ secondo gli anni, ed 
il clima. Questi popoli naturalmente ^ 
hanno poca barba , i loro peli sono 
radi , e sparsi , irti ^ e ruidi , ma 
neri. Si pretese per lungo tempo 
che gli Americani mancassero sem- 
pre di barba , ma esiste un gran 
numero di testirnonj in contrario. 
Blumenbacli li citò nel Gotting. Ma- 
gaz. ami. part 6. face. 4r9- ? c 
si sa di-certo , che se la sflrappa- 
no al dire di Cliarlevoix (i) , anzi 


(’i)r France^aut yd. 3 ; facciati, 1 79. La- 
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dicesi 5 che parecchi tra loro ab- 
biano nera la barba (i) : in gene^ 
rale a , che i capelli , ed i 

peli inqanutiscano pliV^tardo oeUa 
v^cphjaja alle razze ^straniere, ch« 
agli Europei. * ' . 

Nella razza Mongola , gli occhi 
sono piu scostali, cljie negli Eiiro- 
^ppi, le palpebre sono pure assai 
più imbrigliale, quindi stentano ad 
^aprirsi : gli occhi de’ Chili esi , dei 
Gian oiiesi dei Siamesi sono posti 
obbliquameiite y gli abitatori della 
novella Olanda, tengono sempre se- 
rniciiiusi gli occhi. La fronte è com- 
pressa appo gli Omaguas, e nelle 
altre colonie della razza americana : 
essa è in addieti^o nel Negro , in 
avanti nell’ Europeo,* lunga, e com- 


fiteau- Voyag. pag. 535. meurs des Sauva-' 
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(i) Molina Chili. Pref. p. i to. Margrav. 
Brasih c. 4- p. la. GuiuiMp. Otenoq. VoL i.. 
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pressa presso i Mongoli , o Kal- 
muchi. Il naso *di qaesli ni timi è 
sì stiacciato , e lungo , che le loro 
nari sono allo scoperto, e non han- 
no quasi veruna prominenza. Nei 
Negri il naso è abbassato, e stiac- 
ciato ; esso è grande presso la mag- 
gior parte degli Europei , corto , e 
grosso come un fico .1’ hanno i 
Chinesi settentrionali, ammaccato i 
Cara ibi. La bocca è larga , ed assai 
fessa presso i popoli delle Indie^ 
orientali j come pure, i Kalmucbi , 
e mòltf de’ popoli' del Nord*; pic- 
ciola , e stretta negli Europei me- 
.ridionali. Le labbra sono grosse, e 
gonfie negli Indiani orientali, e so- 
prattutto nei Negri , picciole negli 
Europei, larghe nei Chinesi, e Mon- 
goli , e nei pòpoli del Nord del- 
r Asia. Trovarisi delle .gote oltre- 
modo prominenti verso l’osso zigo- 
matico in tutti i Kalmucbi , e i 
Tartari -MoiigoH , ed ujia tale pru-- 
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ziiinenza è ancora più sensibile nei 
gii Otlentotti ; esse sono rientrant- 
in molli Europei, e soprattutto ne- 
gli .. liticai greci. Gli' Indiani han- 
no dehe orecchie poste più in alto 
che noi , ed i popoli della , Bisca- 
glia le hanno molto grandi , anzi 
alcuni popoli indÌBoi le alluuga4ia 
i») “un modo- straordinario , facen- • 
dovi delle aperture ec; j conosconsi 
pure uomini che possono far muo- v 
vere le. loro orecchio, ed io stesso* • 
3’ osservai in alcuni (i)* I Siamesi , 
ed i.Ci iinesi^hanuo un capo piu o 
meno, conico , e la faccia de^ Kal- 
mnchi rappresenta iin rombo, quel- 
la degli Ottentotti un triangolo j la 
di cui punta è, iii.bass'o} quella de- 

I i||, I I I , 

( i ) Ciò dipencìè dall’ aver contratta l*'abì* ' 
Indine • da fanciullo, coiì Albino Celebre- 
Dotomista avea la proprietà.': di muovere ^ 

-ambo. le orcccbie. T. . ' 
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gli Europei forma uii ovale più o 
menò perfetto. : 

Camper deteriniuò Io sporgi tneii- 
fo della faccia in un modo esattis- 
simo ^ mercè della misura delP. an- 
golo facciale. Suppongasi una linea 
retta tirata dalla fronte alla radi-^ 
ce dei denti incisivi superiori , ed 
tin^altra linea che passi dalla man- 
dibola superiore» al foro occipitale y 
si otterrà per risultato un angòlo 
aperto daglr-85 ai po^gradi nell’ uo- 
mo .bianco europeo , ed So a 85' 
gradi nei Kalmuchr Mòngoli , Ghi- 
nesi, Malesi, e Caraibi^ é dagli 8o 
a 75 negli Ottentotti e Negri , so- 
vratlutlo gli Eboes , nei C laiguis , 
ed in alcuni Malicolesi. Questo an- 
golo diviene sempre .più acuto nel- 
r Orangotaiio , nelle altre sciiiiie ^ ' 
edili tutta la- serie de’ quadrupedi. 
La grande apertura dell angolo fac- 
ciale si riferisce assai bene ai gradi 
di bellezza, e di raor-^le perfeziono 

9 "" 




elle noi riconosciamo tn cìascim 
popolo a misura^ che quest’ angola 
divien più acuto, la faccia si aliar-" 
g^a 111 muso , mostra- un viso iguo-* . 
bile, che ha molto della bestia^ 
allorquando quest’ aìigolo si rad- 
drizza , la faccia prende un’ aria di 
maestoso , di nobile y e sublime* 
Questa considerazione non era sco- . 
nosciuta agli antichi scultori greci, ' 
e sembra che anzi ne abbiano fatto 
grand’ uso nelle loro opere , e si 
riconosce, che anche essi aveano 
accresciuta 'anche al di là dei con- 
tini posti dalla natura, questa aper- 
tura dell’ iujgolo facciale , dando 
alla medesima sino loo gradi nei 
viso di Giove. ' 

Le prop9i’zioni del capo colla 
corporàttira non sono le 'slesse in 
tutte le razze d’.tiomini. Nell’ altezza 
di sei o selle volle quella, del capo 
si forma l’altezza totale dell’Indivi- 
duo. Nel Kqlmuco la^ proporzione 


non* è eh a di .cinque e mezzo , e 
presso gli Esquimali e Samoiedi di 
cinque volte soramente. - 

Ippocrate disse , che alcuni po- 
poli vicini al mai* nero, e al ponte 
Eusino , aveano la. costumanza di 
comprìrnèredl cranio a loro fanciiil* 
li j e ohe questo uso continnatOj era 
passato in natura, sicché à’ suoi 
tempi que’ popoli venivano alla 
luce macrocefali con capo cioè 
grosso, ed aliuM^ato. Strabene cre- 
dette' efr trovarlo nella nazione dei 
Sigilli del Caucaso, e Pallas nel suo 
viaggio alia Tauride ed in Cri^ 
me.a (i)-osservò dèi Tartari monta- 
naVi di Kikeneis, Limona , Simaeus, 
che i.veano la fivsionomia bizzarra , 
ed una testa allungata, in modo sin- 
golare. Sarebbero questi quegli an- 
-tìcbi macrocefalia o gli antichi di- 

: ^ 

(i) Voi. 3 filctiat. i56 ft*. ti\ pi XXXVIf. 
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V scendenti de’ Genovesi, di- ctii parlà' 
Scaligero (i), o' una particolare 
modificaziojie 'cagionata dal clima? 
vedonsi infatti delle assai leggiadre* 
nazioni/ vicine a delle orridissime , 
corne i Giorgiani a fronte dei spa- 
ventevoli Nogais, ed alil i Kalmuclii; 

Per quello che spetta allé^ . nio- 
atruosità acquistate si puoono anno- 
verare gli Omaguaiìi , che pure 
aveano il costume di comprimere 
il cranio a* lóro fanciulli, fra due 
tavole ( 2 ). Quésto usò, era si gene- 
rale in pìessOc che tutta P America' 
ai Chactas della Georgia , ai Was- 
saws della Carolina , ai Peruviani,, 
ai Caraibi secondo Oviedo (3) , co- 

(1) ’Corara. Teopla*.' de caus. plaiit. libr» 

V. facciat. 287.’ • • ^ 

(2) La'j' Coùdarnine. Meni. Afccad. des 

sci no» 174^ p. a 47 - Possono ‘Vedcr.'i anco 
gji sli'óinenti .per questa compressione neli! 
Journal fliysie. 1791 Agout p. 52 .. * 

(5) HisU generoL de W Indias. ; 
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me- pare ai negri dèlie Aliti Ile' se>^ - 
eondo Clianvallon.'Voy. Martin p» 
3g, e allo stretto di Nootka secon- 
do Mear^s. Voyag. p. .349, guisa 
che, vi volle un conciglio per reprii 
mere un siruil uso in tutta- V Ame- 
rica Spagli uola (i)* ■ 

Talr singolari abitudini di mo- 
dellare lè' leste umane, sono pure 
in uso alle isole di Nicobor ( 2 ), e 
a- Sumatra al dir di Mardfeii, e-^ 
furono più o meno^ praticate presso 
•gli aritichr greci, al dir di Epirota,^ 
e di Filile citati da Blumenbach;^ 
ed appo le' moderne nazioni euro- 
pee^ come i Genovesi secondo Ve- 
salio, i Belgi al dir • di^Spigel , i 
Francesi, ed i- Tedeschi, i Turchi, 

f •• 

’ fc- x - • . 

' fi)'Jos Saeiiz-^de Angume^ Collect. ma» 
jdhi. conciliop. bis.', et nov. orb. Voi, VI. - 
facciat. 204. ■ ' * ■ ' ' - 

(2) Nic. Fontana dans ce» asialiq. reseapch; 
Vcd. 3 . facciat, i 5 i. ' 
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come se la natura da se sola / itoti: 
foj^se capace- di formare beoe i no-> 
siri "cervelli. ^ . 

Vero è che la natura costa d te- 
mente riprende le •' &ue priniitiver 
forine: diffaUi cessa' ella jdi produrr© 
j prepuzi Ebrei , ed agli Orien- 
tali , obe da tanti secoli si circan- 
eidono? sono piuttosto i clrini, Ta» 
Hmeoto,, che col tempo impriuiono 
dei .caratteri sopra la nostra specie. 

• Gli abitanti delle / ardenti zone 
della teiTa, hamio, g;i’acile il corpo y* 
magro 7 mentre" • è pid • grossolano , ' 
è' quadrato nei popoli ■ tle^ eli in» 
fredfli. ,Gli ìodiaui , i Cbinesi , i 
Peruviani-^ gli ^Ottentotti , gli abi- 
tanti della uovella Olanda , qirelli 
di Kamchalka , é gli Esquimali 
banndie piedi è urani proporziona- 
tamente piccoli in proporzione del 
corpo lóro. Ognuno' sa che i-Ghi- 
gesi ar^ificiabnen^e delurmano i pie- 
di alle loro donne in giovane età , 
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nplegaiidocelì sotto , e mantenen- 
doli in tale posizionev mercè di alr 
cune bende (i). Gli Indiaui hanno . 
delle, gambe assai ‘-lunghe, mentre t 
Kaluiuchi , e gli altri tartari' Mon- 
goli 1^ hanno porte. Le Irlandesi ^ 
per quello che' dicesi, hanno grosse 
coscie. Nella nuova Zelanda pressò' 
i Nairi di Calicut ^ e gli abitami 
deir isola di San Tommaso, lianno 
gambe compatte, e grosse, e come 
edematose^ ciò die sembra essere 
uno stato' di nialattìà , srccome la* 
gonfiezza assai ordinaria nei vecchiV 
cJ appo gli abitatori di suolo umi^ 
do , e malsano. I popoli che co^ > 
sturnano adagiarsi in terra colle 
gambe incrocicchiate , corno fanno 
i sartori, ordiuariamenfee portano 
le ginocchia aìl' infuori, in modo,, 
die tenendosi ritti^ coi piedi ravvi- 
cinati , mostrano . molto spazio fra , 

* ‘ ■ ' - . > * . . 

■ ■ Il > L. ■■ i r^ ■ ■> I ■ 

( I ). Marcartney,- Ainbass. en' Chine Voi. il * 
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Un ginocchio e 1’ altro. Questa strut- . 
tura da pigmeo è comunissima "ai' 
turchi, ed ai‘ Kalmuchi ^ passando 
sino da fanciulli la massima parte 
della loro vita a cavallo. E ancora 
cosa ordinaria il veder sformati i 
piedi' presso i popoli ^ che cammi- 
ilano senza calzari y iir^ paesi d’ un 
suolo ineguale , come accade ai Pe- 
cliereis' e' ad* * altri* abitatori ‘della 
terra del fuoco al sud dell’ America 
liieridioùalè (i); Così gli Americani" 
hanno gambe storte, e ricurve, ma 
questa curvatura è ancora più sen - 
sibile nei negri , e gli antichi 1’ a- 
reano notato negli Etiopi e negli- 
antichi- Egizj. ( 2 ). ' ^ 





(i) Bóugainvi'-le. Voyag. aùtour. du niond' 
fàcriat.^'47. ; , ^ 

* ( 2 ) Aristot. probi. 5'art. i'4‘ \ ' 


Digitized by ' 


•30Cf 


■ 


ARTICOLO n. 


Del colore delle varie razze umane.- 


Q. 

Or pretese da taluno, che i colori-. 
delie\ varie razze d’ uomini fossercr 
specialmente dovuti all’ kiduenza- 
dei climi e dèlia luce; sebbene al 
tutto però non si possa negare che 
quest’ ultima contribuisca* molto ad- 
imbrunire la tinta,, non si è però- 
ancora abbastanza èsaminata la. con- 
dizione propria di ciascuna specie* 
umana a questo riguardo . Infatti 
noi osserviamo, ogni gioriiQ nella^ 
stessa città dei fanciulli, degli adul- 
ti , la di- cui pelle è naturalmente . 
più bianca pressò gli uni , e più?, 
bruna appo gli altri.. .Uni uomo d’ un 
temperamento sanguigno ^ o linfa- 
tico è più biarmo , che un altro 
d’ un. temperaii^nto bilioso, o nie^ 
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laiicolico, finalmente gli uiìi > sano 
biondi, gli altri bruni, quantunque 
ambedue .esposti all’ egual luce , 
abitatori sonfpre dello stesso luogo, 
e vivendo nella stessa maniera. Ma 
Xe il negro non deve la sua . nerez- 
za , thè agli ardori infuocati del 
cielo africano, e ai cattivi alimenti, 
certamente egli iuibiaiielierebhe in 
Europa , ora perchè adunque accop- 
|dandosi ad mia negra, procrea egli 
de’ figli eguali a lui ? Le. colonie 
olandesi ^ che da 200 anni abitano 
al Capo di buona ìjperanza , ed ivi 
vìvono al modo degli Olleulotti, 
senza liiischiarsi ad essi con matri- 
monj, conservano il loro primitivo 
carattere n^la faccia , e la tinta " 
bianca della loro pelle. , divieii 
solo abbronzata j e ritorna assu-i 
bianca ogni qual volta si guardino 
da’ raggi solari^ Adanson parla di 
alcuni Alaometani bianchi ^ i quali 
stabilitisi da molto. tempo nell’ io- 
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terno delF Afncà xn mezzo ai neri 
cooseryano interainenle la loro bian- 
chezza (i). Il mezzo (ielle isole del 
Madagascar è abitato da uomini 
nerastri, e non trovansi negri, che 
in'-alciini cantoni, e vic no alle rive 
di quest’ isola, che guardano le co- 
ste orientali (JeU’ Africa.' Una folla 
di viaggiatori assicura, che gli eu- 
ropei stabiliti nella Zona torrida vi 
abbronziscono, ma fino a tanto che 
noii si accoppiano coi negri , essi 
nòli divengono giammai neri.- Tro- 
vansi pure dei popoli negri ne’ climi 
temperati, e delle nazioni di razza 
bianca , o' abbronzila sotto la tor* *^ . ; 

rida. Pèr esempio le terre dei Die- 
men sono pressoAihe fredde quanto 
r Irlanda, mentre ' ella è abitata da *^ 
una razza negra. Le isole Molucbe 
e della Sonda sono immediatamente 
poste sotto la Zona torrida, e sono 

— I . I ^ Il n. M. ' ! ■ ' 

(i) Voyag! an Senegal pi.' 88.' ' 

* t 

^ * 
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popolate di IVfalesì tin poco- 
stri. Al Malabar, alle coste di Go- 
romandel e alla penisola di Malac- 
ca^ il calore^ la luce sono piu in- 
tensi che al mezzodì . della nnovar 
Olanda ^ e al Capo "di buona spe^ 
ranza, non ostante gli abitanti delle 
prime sono abbronziti, ed i secondi- 
sono negri. Molti viaggiatori, e spe- 
cialmente Hatkinsy Brace , Adànsorf 
assicurano esistere de’ popoli bian- 
chi nel seno della più infuocata 
parte dell? Africa : d’ altronde gli 
animali restano bianchi sotto la 
Zona torrida. Il negro trasportato . 
ài nord dell’ America ,. noii immi- 
schiandosi, * conserva anche dopo 
molte generazioni. 11 suo colore (i). 
Se è il clima , che dicesi influire tanto 
sopra il colore j perchè i Guebri , 
o Pands ( anticlii persiani adorai 

• ■ ** 

_ (i) Kalm. Amer. res. Tk 2 . p. 
seg. 542. • ^ • ' • 
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lori elei fuoco ) mantengono essi la 
loro tinta bianca in mezzo alle na- 
ziotji brune dell’ Indo da tempo si 
lontano ? percliè gli Ongari sono 
più* bruni che lo Svizzero^ ed i 
Grigioni che abitano sotto la stessa 
latitudine? - altro argomento poi è 
quello che nelP America meridionale 
banvi paesi caldi al pari di alcune 
regioni dell’ Africa, eppure i primi 
non hanno j che abitatori di color 
di rame , e le seconde sono popo- 
late di negri. Le figlie Mòre che 
non si espongono ai soie, sono bian- 
che , quanto esser lo può uno le 
nostre Provenzali, ed Italiane, e le 
Polache sovente brune quanto le 
Spagnuole. Ma a che pensare ancora 
sulla pretesa , ed unica influenza 
del calorico, e della luce sopra il 
colorito, allorquando rinvieiisi pres- 
so i Laponi, Samoiedi, e Kamchat- 
kadali una pelle più bruna/ che 
gli Arabi , gli Indiani quelli dql- 
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Maiabar, ed i Malesi? Gli’ SvedesT 
gli Islaiidesf sono più ravvicinati 
al tiiezzodì , che i La poni ì non 
ostante e^>si sono più biahebi. Il 
Peruviano, il Garaibo pósti presso 
la Zona torrida, non scilo punto più 
iieri, che i Patagoùi ; é gli Iroche- 
si , i Bruni , cd orridi Kalniuchi 
sono i' vicini alle bianche e leggia- 
dre Giorgiane ^ Circasse, Mingrelia- 
ne j e gli Abissinj^ abbronziti , sono 
circòiulati ..dà orde tutte^ nere. Il 
Siberiano è bruno, mentre BEuro- 
peo posto più vicino al Mezzodì è 
bianco. Considerando' la terra sotto 
isiioi parallelli dai ppli sino all’E- 
quatore, voi Don troverete nissuna 
relazione coslaiilé fra i gradi di ca- 
lore , o di lucè, ed i colori dellé 
razze umane , imperocché secondo 
r opinione di quelli , che attribui- 
scono unicamente la nerezza alla 
luce , o al calore -del clima con- 
verrebbe^ che le règioni polari fos- 
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sero popolate di uomini assai biau- 
clii, die le contradv lemperaté fos- 
s(M’o abitale da pòpoli più* o meno 
bruni, e^ebe la Zona toi rida Fosse 
eopérta^di negri , ciò che è in uòa . • 

lolla di .luoghi contrario all! espe- x 

1 lenza. Se noi osserviamo il colore' 

«Iella pelle divenire sempre progres- " 

sivamenle più carico dalla Svezia '' . 

sino a Gibiltèvra è solamente nella 
stessa razza d’ uomini ^ \nia la pro- 
gressione è ben differernte nelle 
parti' della terra, imperocché le 
razze sonb^ifferenti. 

Se la luce, ed il calore de’ climi ^ J 

non SODO la causa primordiale , ma ^ * 

secondaria* del coloramento della ' V’ 

pelle, essa convien ricercarla nella I 

stessa organizzazione -^degli indivia 
dui , nella natura" degli umori j ri- 
cerche di cui^ si ^ occuperemo nel , - 

parlare dell’ influenza de^ elimi so- 
pra il genere umano. . . > 
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il genere ùmàho sia composto 
di più specie distinte. 

'• ' '' * * ■ ' ' 

: (Certamente se i naturalisti ve- , 
dessero due insetti, o due quadru- 
pedi costantemente differenti nelle 
loro' forme esteriori , e loro colo- 
rito perm'anente y quanto lo sono , 
e T-uomo bianco , e negro , mal- 
grado i nieticcj che ne nascono dalle 
loro miscelle , non , esiterebbero a 
stabilirne due specie distinte (1), 
Noi potressimo^ offrire mille esempi 
di specie d’animali o di piante se- 
parate per caratteri ancora meno 
sensibili, conile il lupo,, ed il cane, 


(i) Meticcio corrisponde ad un indivìduo 
r nato da un Europeo, e da un’Indiana, e 
- vk'eveisa, T. . - r: 
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la lepre, ed il coniglio, il passero, 
ed il fraiiguello ecc. Soeinmeringh , 
Meiiiers , ed altri ♦autori esposero 
particolarmeote le differeiize tisi- 
die7 e morali , che dividoito il ne- 
gro" dal bianco. Noi esamineremo 
quindi.il valore delle fisiologiclie 
ragioni , che servono di fondamento 
per mantenere con Blumenbach, ed 
altri autori l’unita della specie uma- 
]^a. Primo. Il negro, ed il bianco si 
riproducono insieme; ma molte spe- 
cie d’ animali riconosciute ben di- 
stinte , fra.Joro, sono nello stesso 
caso ; non solo i muli , che risul- 
tano dal cavallo,, e daif asina, o 
reciprocamente non sono sempre ste- 
rilì; ma la cagna fecondata dal lupo 
da’ mettici sempre capaci di ripro- 
dursi fra loro. Queste iniscelle sono 
poi ancora più frequenti fra gli au- 
gelli,, e gli insetti. Secondo. La co- 
stanza delle forme specifiche del ne- 
gro , si trasmette in tutti i climi^ 
VoL IL .IO 


V 
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e per parecchie generazioni sia ne’ 
lo ro . discendenti senza miscella, sia 
uè’ mulatri che partecipano del loro 
sangue. Così pure la razza bianca 
in Africa., e sotto la linea, quan- 
tunque essa abbronzisca molto, non 
acquista giammai ^1 muso, il retro- 
cedimento del foro, occipitale ^ lo 
stringimento del cranio del negro , 
lìè i capelli laniUi, quand’ essa non 
si mischi con quest’ altra specie , g 
razza , come lo provano gii Abissi- 
nj,e Mori. Havvi sino nell’interno 
della struttura del negr^ delle ma- 
nifeste relazioni cogli Orangoutangs 
benché questi appartengano ad un 
altro genere. Terzo. Giacomo Cowles, 
Piicard (•) deducono l’unità della 
specie umana , da ciò, che alcune di- 
scrasie , contagi , sililide , il vajuo- 


(i) Researclies into tlie physical history 
of man. Lond. ìi8ji 4 in 8. 
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ìo^ la peste sono propfj aìl^uomo, - 
€ non si trasmettono aatural mente 
agli altri animali^ come il cane, il 
gatto , il cavallo ^ il bue , jiienlre 
simili contagi sono capaci di pror 
pagarsi’ più o meno a tutti gli uo- 
mini j a norma della loro disposir 
zione , quindi provano una comu* 
iianza , un consenso universale del 
genere umano : cosi la vACciiaa col- 
lo spegnere il vaj^uoloi.n tulle le iia- , 
zioni dèlia terra di qoalanqiie .razza 
esse siano , viene in appoggio alla 
opinione .di quest’autore per riuni- 
re ad una egual specie tanto il bianr 
oo, che il jyegro. Quarto. Comunque 
specioso, ed iugegiiosissimo sembri 
questo argomento, egli non è però 
•il più appoggiato. Hannovi esempi, 
che alcune scimi^ furono assalite 
dal vajuolo ^ e si inoculò pure la 
lue venerea a dei* cani ; i buboni 
•pestilenziali ed il tifo delle bestie 
d corna, comunicano malattie ana^ 
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loghe all* «omo ; la scabie dartri J 
ed. altre malattìe cutanee si trasmi- 
sero per contatto reciprocamente 
fra r uomo : e gli |inimali- , e noi 
acquistammo Ja vaocina dalle» gio- 
venche. Quinto. Puossi sosteneiÉg^coL 
fatto che ciascuna, specie ha le sue. 
proprie malattie, che assalgono pià,.^ 
difficilmente specie diverse , J1 ne- 
gro è soggetto alle parulidi - ve-. 
neree, o Pian, dalle quali di rado, 
è preso il bianco; e mentre la feb- 
bre gialla miete intere popolazioni 
di bianchì , in America , essa ne 
risparmia sovente' i negri : ecco" 
adunque dei contrassegni di separa- 
zione da aggìugnersi ai già esposti. > 
Sesto. Non sarebbe esatto ragiona- 
mento di confronto il coiichiudere . 
col Sig. Bricard ^ ed altri autori ^ 
che nascendo in una stessa spe- 
cie di animali j come capi, cavalli, 
gatti, conigli, polli, piccioni delle 
varietà nere , bianche , . fulve , o 
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Variegate, debba accadere lo stesso 
nella specie umana. Diffatti Taccop- 
piaiiiento di cani biancbi può dare 
individui , o macchiati , o neri , o 
d’altre gradazioni di colori; ma nis- 
suna famiglia di uomini bianchi pro- 
duce dei negri ,'e riissmia nazione 
Americana, o Europea avea procu- 
rato un sol negro innanzi , che si 
fosse andati in Africa a l accomu- 
narsi^ coi negri. Che l’una copij^ di 
negri produca talora degli albini dei 
negri macchiati di bianco , è una 
imlividuale degenerazione , come il 
bianco produce dei pallidi , ma per 
qnalu’ique diversità ^ che si osservò 
nelle razze umane ^ il negro in ogni 
parte propaga negri, il bianco pro- 
duce bianchi il mongol degli indi- 
vidui , che hanno dei lineamenti 
mongoli in qualunque paese ven- 
gano trasferiti. 

V’ hanno adunqnq de’ permanenti 
caratteri*, un indelebile tipo anche ' 
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per le razze particolari. Gli Etreì 
in ogni paese conservano la loro 
isionomia, e fìnò a che Tesperieriza 
abbia dimostro ( ciò che non è > )', 
ehe ir negro i^tto d’un clima. fred- 
do prenda non solo ona- tinta bian- 
ca, una capigliatura lunga , e bit)n- 
da , ma perde ancora il suo -muso 
prontamente per acquistare un mag- 
gior volume dr cervello, delle carni,' 
e (1 q! sangue nero , noi non ai'fcr- 
meremo giammai appartenere esso 
in origine essenzialinenle alla Uma- 
na specie bianca. E perché non po- 
tressirno , noi sortire dai negri , èd 
essi da noi ^ 

Vogliamo aggiugneVe Una indu- 
zione , che è di somma importan-^ 
za, conaunicàtaci da un nostro son*- 
mo entomologo Latreiile,’ cioè , che 
siccome ciascuna épecic di mammi- 
feri e d’ uccelli ecc. ^ ha sovente 
i suoi insetti parassiti , che non 
TÌnvengonsi, che csclusivaidhptc in 
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quella tal specie , Mo stesso è del 
negro, che ha il suo pidochio , che 
è tutto differente’ da quello del 
bianco. Il pediculus nigritarujn (i)^ 
ha un capo triangolare , il corpo 
rugóso j e, d’ un color nero, quanto 
il 'negro, la di cui pelle gli fornisce 
l’ alimento, e Torse la materia colo- 
rante. I negri i più selvaggi hanno 
anche 1’ abitudine di^ schiacciare i 
loro pidochi sotto i denti al' -par 
delle scimie. 



(i) Fabridus. Syst. ' ahtliator.' Bruofj^ 
*i8k)5 ia 8 pag. 5^o.. ‘ 


ARTICOLO IV, 

Divisione delle specie J e razze 
principali 'del genere umana^ 

p -• 

X er poco che uno esamini i varj 
popoli della terra , trova in loro 
dei tratti particolari , che K ren- 
dono riconoscibili in mezzo a tutti 
gli altri popoli del globo.- li mon- 
do tutto distingue un Negro da 
qualunque Europeo^ e con un poco 
di abitudine distinguesi ben tosto 
un Chinese, un Malese da un Fran- 
cese , da un Inglese al solo viso ^ 
alla loro struttura , sebbene gli uni 
e gli altri fossero vestiti alla stessa 
foggia j e che parlassero la stessa 
favella. Meno difficile sarà lo distin- 
guere un Tedesco da un Francese^ 
Italiano da un Spagnuolo , un 
Svedese da un Inglese , finalmente 
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tui Europeo da un altro Europeo., 
considerando il solo viso, o il por- 
tamento della persona. Questi sono 
presso_ che gli stèssi uomini sotto 
il pulito di veduta fisica , sebbene 
abbiano ancor essi j loro particolari 
caratteri. * 

Il genere umano nella sua tota- 
. lità dividesi in due specie, e <[ueste 
pure si dividcuio in varie razze, o 
sti|)iti -principali , e in famiglie. . 

-I. La specie prima ha per carat- 
teri fisici una tinta bianca, o .solo 
olivastro abbronzita ,, ina giammai 
nera , capelli irti o lunghi , un an- 
golo facciale, la cui apertura giugne 
sino agli 85, o 90 gradi; una sta- 
tura assai dritta : lia f uso delle 
leggi scritte, i suoi caratteri morali 
sono una iutelligenza più estesa 
d’ ogni specie, uno stato di civiliz- 
zazione più o meno perfetto, una ' 
abilità , ed industria superiore a 
quella delle alU^ razze , e ordiiia- 
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riamente corallo , ed amore alia 
vera gloria. Questa specie si dividcs 
in due principaU stipiti, xhe si. sud- 
divideranno in sei' famiglie., o li- 
gnaggì. ’ ; : 

II. La seconda specie umana si 
distingue dalla precedente per. una 
tinta di color castagno., o .tutta 
nera , giammai bianca o abbronzi- 
.ta , eccettuati i casi di malattia 
capelli neri più o meno lanuti,, sem- 
pre 'arricciati e corti, labbra enfia- 
te, un angolo facciale dai y5- ai 8a. 
gradi al ’pinj mia posizione di cor- 
po alquanto obliqua , un portamento 
slombato j ginocchia alquanto spor- 
genti air infuori, e l’abitudine na- 
turale di camminare nmla. Nel mo- 
rale questa specie è caratterizzata, 
ila una limitata intelligenza , civi- 
Jizzazione costantemente imperfet* 
ta , minima ^quantità di verdi,', ,xo- 
raggio, d’industria, di abilità del- 
r altra specie : essa è pure tras^ 
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portJrfa assai piit per i piaceri /de’ , 

sensi , che agli affetti morali , é ^sì 
ravvicina oltremodo al bruto. Vi si 
distinguono '.tre razze,- due^ delle 
ijuali si'dividono in due famiglie, 
“€d"'ecco' le divisioni generali del- ' 
genere umano. ' - ^ “ - 

■ -i " ■ - /'■ ^ ' 

' " . • ' - V -, XK, *- / ' - 
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' Prima razza biànca.^ . \ 

La si riconosce dal viso ovale y 
dritto, dal colore • bianco 5 il .naso 
grande e retto, media la bocca , i 
denli,;^osti verticalmente , la fronte • 
ripiena ,’ ed avanzata j le gotte co- 
lorite , labbra picciole , la faccia 
ben proporzionata ,* e questi sono i 
caratteri, die ci offre, la razza iirna- 
- na in una perfetta bellezza. In que- 
sta sola ràzza^ trovaiisl i ..eapelll 
biondi, o castanei, e^gli occhi az- 
zurri: distinguesi in due famiglie 
la prima delle quali è piti bruna,, 
che la seconda , e la più bianc}^ 
sembra superiore a tutte le altre 
per le qualità fisiche e inorali (i)» 

/ I. La prima famiglia, quella degli 
Arabi comprende oltre gli autichi . 


* (i ) 11 Sig. Virey ci fa sperare una gran<fe 
«jjera , che abbraccierà la' storia naturale 
del geoere umano ,, estera intuito il globo. T, 


Digitized by Google 


a3o 

Ebrei , gli Arabi del deserto ^ o i 
Bedovini. Gli Arabi stabili, i Brusi 
e gli altri abitatori del Libano, i 
Mori, i Marocliesi , i Barbareschi, ' 
gli Abissinj , e le differenti popo- 
lazioni brune', ed abbronzite dell’ A- 
frica boreale. Allorquando tali uo- 
mini non si espongono al sole, iì 
colore loro divien bianco: del resto 
essi hanno un sangue imbastardito, 
per le conquiste, e rivoluzioni suc- 
cessive, che essi provarono innanzi 
e dopo Maometto : dipingonsi la 
pelle, e le femmine vanno velate ^ 
e sono schiave , come in tutti i 
paesi maomettani , e quelle degft 
Arabi sono bellissime: sono pieni 
questi popoli di coraggio , e belli- 
cosi , in generale fra loro manten- 
gonsi fede, ma sono sempre infesti 
ai loro vicini. Con ardore sommo 
propagano essi la maggior parte 
delle rivelate religioni , coltivarono 
talora le lettere e le scienze ^ ma. 


ì 
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sempre cod quello spirito roiiian- ^ 
zesc6, di esagerazione, che è pro«’ 
prio degli Orientali. 

Gli Indiani di qua del Gange 
sono pure di razza bianca , ed il 
colore loro' non divieti oscuro che ' 
mercè delT azione della luce , ma 
può riprendere la sua bianchezza 
dimorando costantemente all’ ombra 
come le Indiane racchiuse ne’ loro- 
serraglj. A questi . popoli si riferi- 
scono gli abitatori di Bengala, della 
costa di Coromandelj del gran Mo- 
gol, le isj^le Malabariche, i Baiiianiy 
finalmente i {>opali del Candahar ^ 
di Calecut. Sono: esse nazioni dol- 
cissime ^ superstiziose, e timide, la 
forze delle quali vengono aflievolite 
dal calore. Hanno molta industria , 
ma i loro governi dispotici , e la 
gracilità del corpo loro diminuisco- 
no assai la loro attitudine. Questi 
popoli un tempo parlavano la lin- 
gua Shanscrita, ora lingua morta 
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e sacra , colla qiiale,- il^ 
latino , il tedesco offrono dell0*tn- 
golari analogìe. La doro réltgioné 
il Bralimanisoio.- Essa raccdnaanda. 
la coltivazione delle terre , la molti 
plicazione della specie amana j proi- 
bisce, r uccisione, degli animali , è 
stabilisce delle caste privilegiate (i)V 
come quelle dei Naires , . di Brami-’ 
ni , e dei Parìas. I Fersiac^i , gir 
Armeni , gli abitanti di Gliorasaji-> 
quelli della Siria ^ i GS5orgjani i 
Mingreliaiii sono in genere corag- 
giosi , amano il coràmerQO , e la 
guerra: gli uni sono maomettamy 
gli altri cristiani Orientali. La spe-'’ 
eie umana ivi è assai avvenente, e 

' .-V ^ • - 

' ■ , ■ ■ ■‘jC • . - 9 - . ' ■ . - f 


(i) Dicón'si Caste presso gli Indiani al-- 
ènne divisioni , tra gli abitanti , le quali 
esistono da tempo immeinoi*abile , iir forza 
di* legge per modo c&e le professioni , é le 
occupazioni passano con ordine ereditario 
perpetuo sempre nelle stesse famiglie. T. 

" *5 - . - 
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le donne sòno un oggetto di coni? 
mercio , e questo è pur un luogo , ' 

ove costumasi la castrazione , per 
avere gli' Eunuchi. Parecchi di que- 
sti popoli si dipingono la pelle a' 
Tarj colori^ e le donne di Lahior , 
e di Kacheniire del Mogol , svel- 
gonsi sovente tutti i peli del cor- 
po , e copronsi anche dh geinrae.^ 
Fra questi popoli i matrirnoni faii- 
nosi in giovane età, e si esigono 
Con rigore i contrassegni della ver- 
ginità. Gli Armeni 'sono cristiani , 
e della setta di Euticho, quelli del 
Maiabar , i Baniani ‘ credono nella 
metempsicosi o trasmigrazione del- 
le anime. ' 

II. Seconda famiglia della specie 
bianca. ' Cj\\ Europei sono compresi 
nello stipite cellij:o , e teutonico» 
Gli Sptignuoli, gli Italiani,! Greci, 
e tutti gli isolani del Medvteraneo , 
sono più coloriti j che gli Svedesi^ 
i Norvegiani^' i Danesi, gli Islan- 


! 


I 


a34 ; 

desi , gii Inglesi , Olandesi , Te-^ 
deschi , e Francesi.- Lo stipite cel-- 
tico , o tentonico comprende i- po- 
poli (T origine Tedesca , e Gottica ^ 
•parlando i varj, dialetti Tedeschi -y 
e Gerniarii del golfo, di Botlinia e 
Filandia sino verso il ‘mezzodì dei- 
r Europa , imperocché i Celti altre 
volte abitavano dal Nord fino allo 
slretto 'di Gibilterra. Binvengonsi 
pure avanzi del linguaggio Kirorico, 
o Cimbrico appo i Brettoni , i Ba- 
schi ^ i Galiziani^ e Canlabri. Questi 
popoli furono rigeneTati nelle ini**' 
» mense irruzioni de’ Goti dopo i 
; ^ Cimbri', ed i Tentoni sino alle iii-r 
vasioni.dei Visigoti Geli, e Ge- 
pidi , Eruli, Lombardi j Alani, Sas- 
soni , Franchi , Normanni , tutte 
nazioni sortite d^li antri ghiacciati 
della Scandinavia, e principalmente 
del Chersoneso Cimbrico , e dai 
contorni del mar baltico, e da tali 
parti ne vennero anche i yarj dia-* 
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letti germanici. Osservasi da talu- 
no , che questi popoli analoghi ai 
Cimbri scontitli da Mario sono iit 
generale assai bianchi di pelle; di- 
statura alta f capelli biondi, o rossi 
per la maggior parte , e d’, occhi 
azzurri : sonò semplici , franchi ^ 
prodi / e bellicosi , amano la tavo- 
la , e le bevande innebrianti: sono 
suscettibili delle più temerarie in- 
traprese , riescono soprattutto nel- 
le arti' meccaniche , ed industriali: 
sono nemici della schiavitù , e di- 
retti dal puntò d’onore, iinperoc-' 
che essi soli in tutta la terra am-* 
mettono il duello. 

IJ ramo meridionale è composto 
di uomini più bruni, e meno gran- 
di , e sono quegli illustri Greci , e 
Romani, celebri ovunque ' per le 
arti, per il valore, e che estesero 
le loro 'colonie fuori d’ ia o 
della magna Grecia, nel mezzodì 
deir Europa colla loro favella; cosi/ 
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la greca o la" lingua pelaàgica -‘ori- 
ginale fu la fonte di quelle del La^ 
zio, e- delle derivate dal latino, 
come 1’ Italiana, 1^ Spagnuoia , la^ 
Portoghese • e la Francfesé : queste 
nazioni sono una mescolanza più e^ 
meno delia razza celtica con questo 
ramo pelasgicov Tutti questi Euro- 
pei sono ragguardevoli per la loro 
<?iviliz«a/ioue, superiore' a quella di 
tutte le altre nazioni del mondo 
senza ^eccettuare la stessa Chinesei 
La loro industria, ed. abilità nelle, 
scienze j e in tutte ìe arti, il loro 
coraggio li rese sempre terribili agli 
altri popoli così 1’ Europeo acqui- 
Stbssi preponderanza somma, sopra 
le diverse«nazioni della terra , do-, 
minando ovunque, egli giugno 
stabilirsi anche in picdipl num<po, 
I suoi governi più. modèsti , 
raligion^ più sfavore vofei al}p ,svoI-r 
gimentc^el genio / e délfi>;CÌvitlz4 
zazione gli permettono di por ia. 
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vista con pompa le sue facoltà^ e 
questa è la cagione della sua iiir 
quietudine, e di quello spirito d’iii- 
trapresa , che lo spinge pvunque. 
Dopo le invasioni di. questi popoli 
del Nord vennero nel Medio evo 
le incursioni de’ Normanni j 1 en- 
tusiasmo delle crociate , e dopo il 
XV. secolo la scoperta del nuovo 
mondo, e le navigazioni per lutto 
il globo. A questa ' grande famiglia / 
Celtica possiamo riunire le colonie . 
degli Europei in America ^ e nelle* 
Indie Orientali. 

La famigHa Caucasa è formata 
dagli Usbechi , dai Tartari Czere- 
misseSj o antichi scili, dai turchi, 
e della più gran parte de’ Mosco- 
viti, o Russi d’Europa, dì numerose 
nazioni della Crimea , del Cuban , 
ed altre che sono nelle, vicinanze 
del mar nero, di quelle dell’ Ucra- 
nia , del regno d’ Astracan ec. Os- 
servasi in questi popoli un robusto 
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corpo , un coraggio .presso che fe- 
roce unito alla non curanza delia 
morie : un carattere* violento^ e bel- 
licoso j /iia una minore àtlitudine 
alle scienze ^ alle arti, al commer- 
cio della vita civile.- Le rivoluzio- 
. ni', le guerre le rapine, e la tiran- 
nide sono assai comuni presso tutti 
<jnei)ti popoli, come il bisogno, del- 
l’uso delle bevande inuebriauti^ o 
stupefacienti. ' ... 

Non conviene annoverare in que- 
sta secónda’ ' fan|iglia |)arecchi un- 
gari , diversi abitatori' di Pietro- 
burgo originar) dell’ Asia*, e i La- 
poni.,.che appartengono alia razza 

ora a 

y » 

V 

Sécondd razza hramastra, -eUpastra '^ 

-* ' Kalmuchi , e Monili, 

) 11 loro viso è largo stiacciato , c 

bompresso óà maniera^ .che le emi- ' 


mongola , cu cui passeremo 
parlare. 
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ncnze soi\Q meno pronunciale. Il 
^ Il aso grosso ammaccalo^ soprattutto 
alla radice j con lé nari oltreraodo 
aperte , le ossa zigomatiche ( le • 
gote) sono grosse , rialzate , promi- 
nenti. La ■ marJdibola superiore è 
assai appianata, larga, le tempia in- 
fossate , anguste le orbite , e come 
lineari, ed un poco oblique; le 
palpebre sono imbrigliate j e gli 
occhi fra loro scostati : il mento 
sporgente all’ infuori. Questa razza 
in tutti i climi , qualunque essi 
^ieno ha un colore a«sai . hrùno’ ^ 
che s’avvicina a quello della cor- 
teccia essiccata d’arancio: i suoi fa- 
pelli sono sempre neri, radi , assai 
ritti e ruidi. La faccia presenta una 
specie di figura ..romboidale o qua- 
drata; hanno naturaimente poca bar- 
ba ^ e l’iride sempre nera: la sta- 
tura assai bassa , e membruta y il 
corpo quadrato^ muscoloso, le gam- 
be corte ^ e curve. Puossi dividei'e 
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questa razza che è la più Duinerosa 
gì tutte in tre principali famiglie , 
di cui una ha dei lineamenti ester- 
• nameute grossolani , ed è la fami- 
glia Kalmuca Mongola ; T altra che 
ha forme più nobili è quella dei 
Chinesi , e degli altri popoli del- 
r Asia Orientale' al di là del Gange; 
finalmente la terza famiglia ha una 
magra corporatura, riunita, ed assai 
piccio'a j ed è quella dei Laponi^, 
degii Ostiacij dei Samoiedi, e quelli 
di Kamchalka , e di tutti i po- 
poli , che circondano il polo Artico. 
In tutti' questi popoli il principal 
esalterà morale è la somma tena- 
cità alle loro costumanze, che non 
ammette ulteriore avanzaménto. 

.'I. La famiglia , che comprende i 
Mongoli orientali e meridionali è 
composta in Asia dai Siamesi , dai 
Peguani, dai Cochinchinesi, dai Ton- 
chinesi; dai Chinesi , da quelli di 
Corca; dai Giapponesi; dagli ahi-» 
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tanti <lella Tartaria cbinese , dai 

Tibetani, e dai Mongoli. Il loro co-, 

Jorito è bruiiastrb, i loro lineamenti 

non hanno la rozzezza de Kalmu- 

clii , il loro naso è schiacciato e 
• * 

grosso, il tutto in loro è più rad- 
dolcito, abitando essi in climi più 
temperati , ed essendo più metodico 
il loro modo di vivere.. Tutti questi 
popoli vivono sotto governi stabili, 
dispotici , ma temperati dal loro 
carattere poco bellicoso. Le loro 
religióni sono ilLamismO; il Brahma- 
nismo , l’Idolatria, ecc. Ordinaria- 
mente sono riunite ,alla podestà se- 
colare, prescrivono T assoluta sora-^ 
missione, e perpetuano presso loro 
in qualche modo la pusillanimità , 
ed il servaggio; mentre i Tartari 
mongoli, che vivono in orde erran- 
ti, e non hanno uno stabile gover- , 
no , sono assai bellicosi , abitando 
un clima freddo, e rigido , che ro- 
busti rende i loro corpi. Alla Ghi- 
V oh IL 1 1 
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Ila , ed al Giappone si apprezzanò 
nelle donne i piedi assai piccioli , 
€ gli abitanti di Aracan , di Laos, 
di Siam, e del Pegù hanno gran 
passione per le lunghe orecchie , 
quihdi adiarte le stirano oltreinodo; 
come pure anneriscono i denti. Essi 
sono poligami , dolci j timidi , ma 
estremamente scaltri, ingannatori , 
e senza fede; nascondono un carat- 
tere sommamente interessato, sono 
ipocriti^ e crudeli quai tigri, men- 
tre la razza'bianca ha naturalmente 
un cuore franco, ma ripieno di no- 
bile fierezza , questa è vile , stri- 
sciante, ed infinta. Queste differenze 
forse sono cagionate dalla natura 
delle loro politiche costituzioni ^ e 
delle influenze religiose, e de’ climi 
caldi, imperocché queste non si os- 
servano allo stesso grado nelle fa- 
jniglie Kalmuche: del resto i Chi- 
nesi , ed i Giapponesi sono i popoli 
più colti di questa parte dell’Asia, 




c ì più antichi nella civilizzàzioiiej 
ciò non ostante '.noi li vediamo ri* 
.nianere stazionar] in uno stato di 
imperfezione^ dal quale essi non si 
curano punto di uscire ^ e che la 
loro politica cerca di.conservare.il 
loro govertio quantunque avvolto 
in continue rivoluzioni è sempre lo 
stesso j e sembra talmente consoli» 
dato con que* popoli , che ibrzano- 
essi stessi i loro vincitori ad assog- 
gettarsi al giogo delle proprie co-^ 
stumaiize j e ad abbracciare la stessa 
religione. 

II. Noi qui comprendiamo le gran- 
di famiglie dei Tartari mongoli, dei 
"Mantcheoux j dei Kalmuchi , dei 
■fiaschiri t Cosachi veri , JCirguis , 
•Tschovvaches', IBureti , Soongari , 
Kleuti, -e. delle tribù Tagutiche appo 
tifTibet e il nord della iCbina. Que- 
sti sono, popoli erranti, vivendo in 
truppe sotto tende , percorrendo a 
cavallo r immensa pianura della 
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Cartaria p non còUivando. terra' e 
nutrendosi df latte di ' giumenta , 
e di carne- cavallina movente cruda, 
tempre aimatìj fanno guerra alla 
foggia, di assassini) e. cercano piut- 
tosto di sffcclieggiare , die di vin- 
cere:- ciò noi/ ostante sono inoltre 
prodi^ oi>i)édiscòno un capo elettivo 
chistWlo. Khan, al quale accordalo 
,iin /So V rado . potere r Sono sempre 
pronti a. marciare al combaltiiueuto • 
ed alla rapina ) e più "volte opera- 
rono grandi usurpazioni nell’ Asia 
meridionale j più. volte assoggetta- 
ròno r ludo , e conquistarono la 
China ^ ove regnano ; ancora i loro 
discendenti. Sotto e la- 

jnerlano'y seppero riunirli, eon- 
.quistaroùo immerid paesi^ fe , forma- 
rono i p}ù^-"yfisti dominj j che ah- 
^biàùo giammai^ esistito sulla terra, 
come. q^llo Mi Captchac , sebbene 
ben^^pr^d sia caduto. Le guerre 
lóro non sono cbè ^incursioni di ca- 
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valleria , essendo, il cavallo sempre 
compagno del TcM’taro Viongol , ed 
è' il solo suo possedimento, ed il 
fondamento di sua esistenza. Con 
il latte di giu monta preparansi " car 
ciò, ed una bevanda spiritosa detta 
Konmis. Le religioni di qnesti po* 
poli sono lo Scamanismo ed il La- 
mismo , r Islamismo o la legge del 
Corano vi fa ogni giorno dei pro- 
gressi. Questi popoli ora indipen- 
clentr, ora soggetti ai Russi , mal- 
grado il freddo cielo die abitano,* 
sono poligami. Morendo qualcuno 
di loro^ con lui seppelliscono e’ ar- 
mi , e cavallo, con tutti i loro or- 
namenti. La faccia di questi uomi- 
ni j che ■ barbari vivono in varie 
tribù è rozza, e feroce , ed i carat- 
teri , che noi li assegniamo li por- 
tano sul tratti del viso, e della 
persona loro. Nomansi Tatars^ ma 
convien distinguerli dai Tatars della 
Piussia Europea, o veri Cosachi ^ 


die appartengono al ramo scitico ' 
della razza bianca Caucasa , e cbe- 
niii sono deformi al par de’ Mon- 
goli. Il loro genere di vita è ana- 
logo a quello degli Arabi Bedovini* 
Queste incursioni di orde tatars^ 
mongole nell’Asia, e quelle dei Tar- 
tari del Caucaso , o della razza 
bianca fer pensare^ che i paesi ove 
essi abitano, fossero assai popolati, 
ma quando considerasi , che essi 
non lavorano i campi , si riconosce 
che questi paesi debbono sempre 
essere sopraccaricati d’ abitanti re- 
lativamente al «prodotto loro: d’al- 
tronde cotali emigrazioni compoii- 
gonsi dalla nazione intiera di don- 
ne , fanciulli, vecchi, bestiame, o. 
bagaglj. Queste sono colonie ambu- 
lanti e guerriere , imperocché le 
donne stesse in caso di bisogno 
prendono la sciabola e la picca , e 
non avendo presso che nulla a per- 
dere anzi._ tutto viucere-j posti es,- 


-r^ndo. fra la sdìiavitù e l’impero, 
queste nazioni sono^ tanto più co- 
raggiose : diffatii . sembra , che la 
uatara abbia i^scìelto nel Nord la 
patria de’ conqmstatori , e de’ |;uerr 
rieri , per dare al genere, umano 
quelle scosse , che il puonno riiv 
novellare . Avviene lo stesso nel 
Nord deir Europa , come in quello 
dell’ Asia, per ciò,^che spetta alle 
contrade meridionàli', il .v.igore del 
corpo, d’ ardice , il ópraggjo diinir 
nùiscono a misura, che il calóre, au- 
menta , e quantunque i paesi freddi 
sieno presso che spopolati , nullatr 
meno, mandano continuamente veiv 
so le contrade più calde i loro abi- 
tanti a misura , che si moltiplica^ 
no. Questi sciami di barbari , che 
sortono dai loro diacciati covac- 
cioli , questo ridusso di uomini fd 
riguardare il Nord come la fabbri-^ 
ca perenne ed inesauribile del ge- 
nere limati i> ( oj/ici:ia gentiun^). zU 




presente essendo il Nord deJV Eu- 
ropa coltivato , ed avendo governi 
stabili , la specie umana può mol- 
tiplicarsi senza bisogno di sortire 
.così .frequentemente , come altre- 
volte facevasi ; d’ altronde questo 
sistema d’ emigrazione a mano ar- 
mata , non può piu /oprarsi in Eu- 
ropa con molto successo , avendo 
gli Europei possenti , e permanenti 
armate , e piazze forti , che non 
cedrebbero , che dopo lunghissimi, 
assedj. In Asia^ gli impèrj 'sono aper- 
ti , non v’ hanno piazze forti , nè 
truppe disciplinate. Il tartaro sem- 
pre a cavallo rapidamente s’ avan- 
za , devasta tutto quello, che 'gli 
si presenta ove ' passa , spaventa 
di leggieri i popoli timidi , e senza 
difesa, penetra nel seno degli im- 
perj , e va colla sciabola sguainata , 
dritto sino al trono , ed un solo 
colpo o lo distrugge , o lo fà asso- . 
luto padrouerlavaiio il Chinese co- 
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strusse il lungo suo muro , invanò 
ì’ Indiano credesi''sicuro perle mon- 
tagne del Tibet : il Tartaro è at-* 
tivo , infaticabile, la sua marcia è 
rapida , ed è condotto dalla neces- 
sità. Dalla stona de’ passati secoli 
si annoverano undici invasioni del- 
l’Asia fotte dai Tartari dopo Madyes 
indipendentemente dalle innumere- 
voli incursioni che continuamente 
vi fanno , e ladroneggi V. che gior- 
nalmente esercitano : così i popoli 
di questa paiate del mondo . sono 
estremamente misti , e sembra che 
questa razza niongola abbia, po- 
polalo una gran parte dell’ Ameri- 
ca emigrando per la penisola del 
Kainzchatka , e per le isole Kuriles 
o quelle delle volpi. Nissuno può 
non ravvisare la rassomiglianza de^ 
gli Americani- settentrionali ^ che 
sono posti in fronte all’ Asia orien- 
tale con i Tartari Tschiitcins di 
questa parte del mondo , ma gli 


aSov ' 

altri popoli. Americani ne 
riscotio. . ■ ^ 

ILL La. famiglia dèlie Colonie po» 
lari d^ma statura mencbmita- è com- 
posta- di Laponi v di' Zeiiibliani , di 
Samoiedi , di Ostiaci ,, di . Tun^ 
gusi , di iacuti , di Tscbutehis , e 
dì KamzGhatkadali nell’antico con-' 
tineute di>: Esquimaux , è dei Groe- 
landesi nel' nuovo mondo. Questi- 
' uomini, la di cui* statura, non ol- 
trepassa i quattro piedi , circonda- 
no il cérchio polare : la loro testa 
è assai' voluminosa , le loro gote 
sono assai sporgenti , i loro occhi 
' scostati, i capelli neri , ed irti , la 
pelle scura ; la bocca larga , radi 
i denti , hanno un aspetto selvag- 
gio, timido, e sono di un naturale 
oltreraodo pauroso ; la loro voce è 
scomposta , è s’ avvicina al grido’ 
delle anitre. La- loro religione è 
quella dei Scha ma ns, specie di sii e-' 
’gpai, di. sacerdoti o iadoyiniy che 
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credono dì evocare gli spiriti j aao-' 
ranp dei pezzi di legno , e degli 
idoli di pietre, grossolanamente fat- 
ti. Alcuni vollero convertire i La- 
poni al cristianesimo , ed essi cre- 
dono tutto ciò che si voglia , mercè 
delf acquavite , che gli si regali. Il 
gran (Ristavo Wasa voleva farne 
de’ soldati , ma il solo battere del 
tamburo li poneva tosto in fuga. 
Questi uomini vivono in truppe er- 
ranti nell’ estate sotto le tende coi 
loro rahgiferi specie di cervi dome- 
stici , e si nutrono del loro latte ^ 
e delle loro carni, taluna volta eru- 
dii , e di pesci mezzo guasti , ep- 
pure non s’ ammalano presso che 
mai. Vanno in cerca dei luoghi 
freddi , ed elevati , discendono al 
piano in inverno , e si scavano 
delle abitazioni sotteranee chiamate 
lourtes, ove hanno sempre per com- 
pagni il fumo , ed un aere soffo- 
cante. Viaggiano in SI ita colf aj^uta 


252 

de’ rariglferi , 'camminano sopra la 
rievcj con delle scarpe falle a rete, 
e si coprono gli occhi, con una 
tavoletta forata da picciole fenditu- 
re , onde guarantire la loro vista 
dalla abbagliante luce riflessa dai 
ghiacci , e dalle nevi : hanno un 
liiigLiagio j* che s’ avvicinatali’ Oa- 
garese. Gli Esquimaux sono abilis- 
simi alla pesca , navigano sopra il 
mare nei loro canot , fatti di pelli 
enfiale, mangiano il pesce crudo , 
e lo seppelliscono in grandi fosse 
])er conservarlo d’ inverno , e con 
esso nutronsi, bencifè mezzo cor- 
rotto. Lo stesso fanno i Sainoiedi, - 
c gli Ostiaci , che vivono di cac- 
cia , di pinguedine d’ orso ^ di cui 
sono' ghiottissimi , e di radici sei- . 
vatiche , e di ogni specie di preda 
animale. I Kamzcliatkadaii sono pure 
e grandi cacciatori , e buoni pesca- 
tori.^ s innebbriaiio colla infusion 
d’ un fungo (Agaricus Muscarius Liii.) 
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nella birra , che li rende furenti. 

Tutte queste popolazioni , sono- po- 
. liganie , sebbene in paesi oltretnodo 
freddi 'j ina gli uomini sono si poco 
gelosi , che per quanto si assicura 
offrono le loro donne allo straniero, 
Queste sono però più orride degli 
uomini j avendo pò j>p e ‘ pendenti 
d’ uno scuro colore j con un capez- 
zolo nero qual carbone. Mancano 
sovente di peli alle parti naturali, 
e non hanno presso che mestrua- 
zione. 'Dicesi*, che abbiano lunghis- 
sima la vagina , portando un pes- 
sario di legno , e^ partoriscono con 
molta facilita. Tutti questi popoli 
usano de’,bagni a vapore , ed allor- 
quando sono in sudore rotolansi 
nella neve senza verun incomodo 
jO conseguenza. V’hanno dei Jakuti 
stabili , ed altri erranti coi rangi- 
-.feri. I Tschntchis, i Kamzchatkadali 
servonsi' di Slitte , alle quali attac- 
cano cani di razza Siberiana , che 
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nutrono con pesce ’ essiccato , cte 
è pure- il loro ordinario alimento; 
Il vestito di questi popoli è di pel* 
le d’ Animala quad-rupedi e- d’ uc^ 
celli guarniti delle loro piume , 'a- 
peli. Per garantire la lord pelle 
dalle screpolattire^, che il freddo* 
gli produce ungonsi , e si affumi- 
cano , per cui puzzano ofrihilmente», 

• non avendovi razza piu succida sul- 
la terra di questa , mangiando essi 
in truogoli di legno k)rdidissimi , 
e trangugiando bevande tnezzocori 
rotte, che coi cani disputansi Co» 
fusamente : nulla ostante sono es*» 
Tanagloriosi y e credoiisi i. piu felici 
sulla terra.j se la natura concessa- 
.non gli avesse .questa illusione cK 
•felicità., come potrebbero- essere sod- 
idisfalri sotto i*n cielo si orribileY 
sempre ingombro di neve , ^ bri- 
nata ? Amano molto iL tabacco ^ 
riempiendosene alFatto le nari , seb- 
bene abbiano, continuamente Ja pip- 


* ^ 

pa alTa Bocca/ Se i loro idoli non 
gli favoriscono nella caccia , . ti bat- 
tono j e credono di ricondnrli alla^ 
Tagìone , privandoli arrco- deile con?- 
suele offerte Allorquando una ba- 
leira incappa sulle rive de’ mari 
polari di’ essi abitano v’Ba gioja 
universale, bevono più ' del " solito 
del suo olio , o di quello d' altro 
pesce , riempiendosi pure della carne 
di questi allignali. N<xn si può. espri- 
mere quanta -questi uoinini soppor* 
tallo il freddo, e quanta sia caldo 
U loro alito , «■ la eontinoa -loro- 
traspirazione. Amano molto,' il lora ’ 
paese , così che trasferiti anco i» 
contrade* più dolci ^ e più fertili -, 
muojoiK) d- inedia e. di melanconia. 
La timidezza di costoro’ è conside*- 
revoie j e sono soggetti' a malattie; 
spasmodiche analoghe alla epilessia, 
i di cui accessi li rendono furiosi. 
Ecco cosa sono- questi ■ uomini sin- 
-golarl^-che la natura espressamente* 
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Gonformò per sòpportaire il freddo^ 

che tallio domina ne’ loro paesi. 

» • • * , 

Terza, razza AmeriGond del colore 
’ ■ di. rame. - 

Quantunque noi riguardiamo co- 
me una razza particolare le ^tribù 
americane , che abitano dopo il 
Qnebec ^ il 'Misippqii , e. la Califor- 
nia si no allo ) stretto mag^elanico , 
iiulladiineno esse si ravvicinano , 
quanto , gii abitatori dell’America 
settentrionale , siccome i Ganadiani, 
gli Huroni , i Labradoriani , e le 
colonie della costa, che guarda l’A- 
sia della' razza tartara Mongola. 

.. Senza dubbio il rangifero, il Ca- 
ribou (i), l^Alce, o brignal del Ga- 


• ( I ) Ceiwus Carihou Lin. variet. Cerv^ 
tanardi. Buffon peiisò , ' die questo cervo 
Americano fosse lo stesso rangifero di La- 
ponia: sembra però > che alcuni distinti 
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nadà, il moflone d’ America , e 
V annali di Siberia (i); il Bufalo e 
r auìvcks essendo inammiferr rumi* 
Danti comuni ai due contirienti nello 
stato selvaggio, e Buffon avendo di- 
mostrato lo stesso di altri quadru- 
pedi , r uomo potè ancora più di 
leggieri , che questi animali trasmi- 
grare dall’ antico al nuovo mondo. 
Le isole intermedie nej tragitto di 
Kamzchalka alle coste d’ America 
^le Aleoutiane , e le Kourile sono 
abitate dai discendenti de’ Siberia- 
ni , e ne hanno mantenute le costu- 
manze: così le tribù anaericane sel- 
vaggio di queste contrade del Nord 
offrono nel viso dei lineamenti dei 
Mongoli ; la loro tinta olivastra , i 


caratteri distinguano questi due animali , 
^ che non sono die razze , o semplici varietà 
della stessa specie. T. 

(2) Con tal nome chiamano i Tai*tari 
mongoli la feHuniua del Moflone. Ti' 
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loro capelli neri e diritti , occhi 
neri, gaancie larghe e prominenti, 
e poca barba eoe. Questi fatti veii- 
nero sempre più confermati da Sar 
muele Mitchlll Professore di storia 
naturale alla nuiwa lork. Le tribù 
selvaggio mani-festano nella fisiono- 
mia loro , la . propria tempra , le 
loro abitudini, la poca loro indu- 
stria nelle arti che coltivano , la 
loro origine, e le loro primordiali 
relazioni cogli abitanti dell’ /Asia 
orientale o Tatars mongoli. Il Pro- 
fessore Barton rinvenne appo i Miar / 
miti , gli Osagi,/i Gherokeis , oltre 
la figura tartara, una grande affinità^ 
di linguaggio con quello dei Mon- 
goli , ed alcuni vocaboli , e nomi 
d’ oggetti , che hanno lo stesso si- 
gnificato. I Scioux presentano anche 
in molte delle loro coslummze una 
n )t ibile corrispondenza con quelli ’ 
delle orde dei Tatara Asiatici. Per 
esempio il ^costume di porre i de> 
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funti nelle caverne, si osserva non 
solo nel Keiilucky, nel Tennessiee,' 
ma ancora in tutta la vasta regione 
dei laghi Ontrio ed Eriè sino ai 
monti Alleghanys , alla foce . del 
Misipippi , e al golfo del Messico. 
Puossi pur dire , che* i - Gliippewas, 
e gli Irochesi hanno soggiogato i 
popoli del Ohioj e li Atzeqnes, il 
Messico , "come i Tartari soggioga- 
rono la "China, e gli Unni, gli 
Alani devastarono l’Italia per quel- 
lo spirito belligerante, e quell’ i- 
stinto di dominio , congenito in 
questi popoli. "" 

Questi Americani del nord, seb-' 
bene ben- lavati , hanuo la pelle 
d’ un color giallastro, come i Tar- 
tari, i Chinesi , i .l^ascari , i 'Male- 
si , molto più meridionali in Asia, 
Coloro che commerciarono con i 
Chinesi a Macao rinvennero alcuni 
tratti di questi popoli alle- tribù 
dei Moliegani,^ e dei Oneidas , chei 
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sono in vicinanza alla nuova lork. 

• Finaltnente il cane , questo fedele 
compagno .dell’ uomo, quésto- primo 
filantropo in tutta la terra, è presr- 
so i selvaggi Americani del Nord 
(ma non nell’ America meridionale) 
della razza* dei cani di Siberia (car 
nis sjrbiricus) differente dalla razza 
de’ cani europei j>er le sue dritte * 
orecchie , per’ i’ aria sua feroce* , 
per il lungo e ruido pefo , e per 

-la sua* voracità , e indocilità. 

Tutti questi indi/.j servono a far 
riconoscere probubilraeiite la comu- 
^iie origine degli Americani del Nord 
coi Tartari Mongoli dell’ Asia. Per 
vero dire la maggior parte de’ viag- 

• giatori non si occuparono abbastan- 
za a riflettere ^ quanto un clima 
legnale, uno stato analogo di civi- 
ìz^azioue, o di barbarie servano k 
determinare nella specie umana i 
costumi, le abitudini, e la corpo- 
rea struttura analoghe fra le. nazioni 
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leji ji\ lontane per origine. Le stesse 
iuiluenze fisiche debbono infatti im- 
primere gli stessi traiti sopra la 
stessa organizzazione umana ^ egual- 
mente esposta alla loro azione; cosi 
tutte le analogie fisiche non basta- 
no per sempre stabilire un comune 
stipite a delle nazioni , die si ras- 
somigliano sotto gli stessi parallelli. 

Esistono nulladimeno differenze 
somme ^ fra glit Am.èricanj del Nord , 
e.i più meridionali , sicché* non è 
possibife ■ il confonderli . Le belle 
•popolazioni dei Akansas , dei Illi- 
,iiesi, Càlifornj , Messicani , Apala- 
-ches, Ghicacas, i popoli di Yucatan 
di Honduras ^ ed altri della nuova 
Spagna', còsi i Caraibi delle Antille 
( eccettuati i colòni .europei^ e ne- 
gri ) sono dVuna razza particolaré, 
come glit abitanti di tutta l’America 
, meridionale j tali quelli dell’Oreno- 
co, del. Perù , della Guyanà , del 
V paese delle Amazoni di Para , del 
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Brasile, del Bio della Piata ,, dd 
Paraguai , di Tucuujan , del Chili , 
delle terre magelaniche j e della 
Patagonia. 

In fatti questi nomini hanno in 
generale una fronte assai 'hi eve, ed 
abbassata, ciò che fe’ sospettare, 
tjh’ essi la sebìacciassero , eome ci 
viene , assicuralo , che -ciò praticano 
gli Omaguasj i loro occhi sono as- 
tSai inlossati, il loro naso è un poco 
schiacciato le loro nari oltreniodo 
aperte 5 i capelli dritti di color ne- 
ro , la pelle d’ un color ' di rame 
rossìgno', e sparsa di radi peli, 
che loro svelgonsi : hanno general- 
mente un \iso largo j guanoie ele- 
•vale, e non compresse j il loro cor- 
po è membruto , il .loro aspetto 
^sospettoso e selvaggio : qualche vol- 
ata accrescono la tinta 'rossa del 
loro corpo, colorandola d’oriana*cid, 
-che serve ad allontanare una specie 
zemaW (cuìex pipkns Lin.), la 
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cui puntura' è tormentosa. Questi 
popoli ordinariamente vanno nudi 
anco nelle regioni fredde , essi noa 
coltivano la terra , vivono di cac- 
cia . Nel Nord sono j sommamente 
silicosi e pieni di coraggio , so- 
prattutto le tribù del Caiiadà come 
gli Irochesi , i Natchez , ;gU Algon- 
quins , gli Huroni , essendo altre 
volte sempre in guerra fra loro j 
sono d’ un carattere estremamènt^ 
vendicativo e fiero , ciò -che * per- 
petua le loro discordie. X' eccesso 
della loro rabbia , e> della loro ven- . 
detta .era tale da essere ^trasportati 
a divorare sino *i prigionieri da 
guerra dopo d^averli arrostiti vivi^ 
ma-iialla uguagliava la fermezza in- 
domita , e 'feroce di • que’ prigionie- 
ri j che cantavano in auezzo ai tor-- 
menti le loro imprese^ e le loro 
vittorie, intonando con^una maschia 
audacia l’ inno della morte ^ e del 
trionfo in ^presenza dè’ loro carne- 
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fici. Questo sorprendente coraggio 
è comune agli uomini iiiJomili ^ 
come pure a tutti gli Americani 
Selvaggi j innanzi 1’ arrivo degli Eu- 
ropei j e sen osservano ancora esem- 
pi nell’ interno de’ pa^si , sebbene 
più di rado , pel commercio cogli 
Europei, e per T introduzione del- 
* la religione cristiana. Gli Americani 
naturali lianuo per religione il Ee- 
ticbismo sorta d’ idolatria , o culto j 
' dei Manitous. Essi offrono i loro j 
omaggi al Sole^ ed agli Astri. I capi 
• dei Natcbez pretendonsi discesi dal 
Sole j e gli Incas del Perù lo ri- 
guardano come l’ essere supremo. 
Allorquando gli Spaglinoli entraro- 
no in America vi esistevano due 
possenti imperi , quello degli Incas 
o Peruviani j e quello del Messico, 
un picciol numero di avventurieri , 
Cortes , dimagro , Pizzarfo basta- 
rono per slermiuarli , e per far pe- 
rire un infinito numero d’America- 

c 
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of. Gli storici Spagnuoli vantarono 
oltrenaodo la ricchezza, la magnifi- 
cenza, la forza, e la civilizzazione 
di questi stati j ma è evidente, che 
erano ancora in una grande imper- 
fezione, e senza industria, dappoi- 
ché non aveano monetazione , nè 
•scrittura alfabetica, nè abbigliamento 
se si eccettuino cinture di piume 
colorate , ed altri ornamenti. Sa-' 
erificavano ancora uomini alle loro 
divinità sanguinarie , e consacra- 
vano le vergini al Sole. I primi 
Europei ivi furono riguardati co- 
inè deità , tanto sembravano supe- 
riori a loro. 

Pretendesi che gli Akansas nazio- 
ne del Canada siano assai belli , e. 
ben conformati al par de' *popoIi 
Europei settentrionali. All’ estremo 
dell’ America meridionale trovansi i 
Patagoni, la di cui statura, sembra 
molto elevata , sebbene sia stato 
oltreraodo esagerato. Queste sono 
VoL IL 12 
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truppe erranti presso ^che nude ^ .0 , 
coperle di pelli , -vivono di caccia, 
o d’ altra preda, come vitelli mari- 
ni, che divorano crudi, ghiotti es-- 
nendone specialmente del grasso.* 
Quelli del Chili sono pure somma-, 
ineiite grandi, ciò che è press’ a. 
poco comune a tutti -li popoli dei 
paesi , ove il freddo è rigidissimo ,; 
ma non eccessivamente.. Tulli gli- 
Americani idolatri sono poligami 
assai dediti alla crapola, ed appas-; 
sionati -per le bevande spiritose :' 
eleggono fra loro de’ capi , o dei 
Cacichi , e si governano in pic- 
ciole repubbliche co"’ loro proprj* 
costumi. Ognuno è cacciatore , e 
guerriero , , amano molto d’ ornar- 
si j e vipougonsi pietre j ed altri 
ornameuti nelle orecchie , e nel- 
le labbra j che forano. Sempre er- 
pnti viaggiano da paese in pae-. 
se per trovare seJvaggiume. Le ar- 
V mi loro sono l’arco, la freccia,. 
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«ha clava , cc^sse fefe (*) > « 

al presente maneggiano 1’ accia , il 
coltello, e r archibtigio. Sono vigh- 
laiitissitni , infaticabili nelie lungho 
marcie: le donne portano il farad- / 
lo , e sono oppresse dai più gros- 
solani travagli, mentii gii uomini 
continuamente seduti fumano co» 
gravità la loro pippa senza muo- 
versi. Ciò che distingue so vratlutto 
r Americano , si è la pazienza ; il' ' 
suo carattere vefiTdicativo j la mia 
indomabile costanza nelle disavven- 
ture j vivendo soddisfatto della sua 
sorte , e si contenta del suo ' stato 
selvaggio , die vuoisi somma dilli- 
coltà per" farglielo abbandonare v 
Tutti questi Americani haQ.no pa- 
recchie' donne , sebbene poco amo- 
rosi siano al Nord , e al Mezzodì 


(i) Arma particolare ai Selvaggi A- 
rnerica. -Tv ' ’ 
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del nuovo continente. Allorquando 
inuojonoj con loro seppelliscono gli 
stromenti' loro di guerra y cantando 
inni funebri. Per quello , -che spetta 
air origine della popolazione del 
nuovo continente^. non solo in uo-^ 
mini, ma in animali e vegetabili 
di -ogni specie differenti da quelle^ 
che trovatisi altrove, vedasi T arti- 
colo del dizionario di storia natu- 
rale air articolo geografia naturale. 

; Perchè infatti il sommo essere, 
non avrebbe egli potuto egualmente 
creare delle razze autoctone (i) al 
nuovo mondo , come nell’ antico ì ' 


(i) Gli Auctoctoni si diceano gli Ate- 
niesi i quali credeansì originaij ^ Iprp 
paese. T.~ 
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Quarta razza brutta carica ; 
Malese. 


Dassi il Dome popoli , che la 
compongono il nome di Malesi j 
a cagione della loro principale ori- 
gine che traggono dalla penisola 
di Malacca. Essi hanno per ca- 
rattere distintivo una bassa fronte, 
ma ri tonda , un naso compito , e 
largo , e grosso alla sua estremità : 
le loro- nari sono scostate , le got- 
te mediocremente rialzate : bo“cca. 
assai larga , la mandibola superiore 
sporta assai all’ infuori j V angolo 
facciale di 80 gradi al più. La ca- 
.pigliatura è fitta , e increspata , as- 
sai lunga e morbida, il suo colore 
è sempre nero al par degli occhi ; . 
questa razza di color 'di rnarone , 
forma una ‘ intermedia gradazione 
ben sensibile fra i Mongoli , ed i 
Negri, siccome essa partecipa egual- 
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n ente degli UDÌ , e degli altri , ed 
< è collocifta fra Je famiglie mongole 
' d'Asia e quelle dei «egri Africa 
della nuoTEM Olanda; ed i Papous 
.i^azza Malese > potrebbesi credere^ che 
questa^razza non sia infatti 'che il 
risultamento di mescolanze fra que- 
I5lé due razze primitive. Trovansi 
•pore in diverse isole ^de** mari In- 
diani tre sorta dì uomini , bruni o 
- mongoli, negri e malesi. Ciò è so- 
prallutto ■ rimarchevole al Madagas- 
car isola popolata di negri dada 
>parle delia Costa" d’Àfricay di Mbrt- 
golij di Malesi dalla parte dell’Asia, 
<e del mare delle Indie. . ' 

• -Sembraci adunque , che i Malesi 
-Bon siano j che una razza bastarda 
d’ una famiglia di mulatri indiani , 
. .propagala, e moltiplicata dal teni- 
tpo , e perpetuata finalmente da se 
stessa. Essa attualmente cònsiste in 
una grande e numerosa' famiglia , i 
di cui caratteri sono assai sensibili. 
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Il Malese Iia un aspetto feroce , il 
carattere ila traditore , ipocrita , e 
maninconioso; egli è ardito , intra- 
•preiulente, in guerra, feroce, impla- 
cabile neir odio suo, e sembira non 
aver ritenuto del suo stipite origi- 
nale, die, le qualità esterne. V’ han- 
no nulla di meno delle^eccezioni pro- 
dotte dalla dilFerenza del clima, e 
dallo stato sociale di ciascuna co- 
lonia: cosi parecchi isolani del mare 
del Sud, come gli Ottaiti, i Malesi 
. delle isole della società , di quelle 
degli amici , hanno un carattere, 
molto più dolce. 

' La razza Malese trovasi nell’ in- 
terna parte delP isola del Madaga- 
scar, alle isole Maldive, al Ceylaii^ 
alle isole della Sonda , come Sum- 
inatra, dava, Borneo, alla penisola - 
•di Mal acca, alle isole Molliche^ alle 
Filippine, alle Celebese presso che 
in tutto r arcipelago indiano, alla 
povelja Zelanda, alle isole del mare 
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del Sud*', a Ottaiti , alle isole San- 
dwich, alle Marquises. Questa razza 
è tutta marittima j solca continua- 
mente le coste con barche estrema- 
mente picciole e leggieri in tutto 
lo spazio dell' indo. I Malesi sono 
oltreraodo attivi, audaci^ ardenti, 
scaltri, ingannatori, abili^merca- 
danti, sono i insensati ed agenti di 
tutto, rindo come gli Ebrei lo sono 
in Europa, e gli Armeni in Oriente. 
Xià lingua malese è delle più. dolci, 
che abbiano nell’ universo, non 
essendo essa composta quasi, che 
di vocali. La loro religione è una 
idolatrìa, o un fetichistiio,-di poco 
superiore, a quella delle colonie ne- • 
gre. Le' loro costituzioni politiche 
sono specie di repubbliche intera- 
mente feudali j ed hanitovi sempre 
due^classi d’individui. I nobili, che ' 
formano la più bella ^discehdenza , 
perchè^ sono rnegUo nutriti, meno 
esposti a^ inginrig^ delle stagiod^ 

'T-*" 
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e il basso popolo che è il più de- 
forme. la generale i Malesi sono 
poligami ; di rado copronsi di ve- • 
stimenta, abitando essi in un cielo 
assai caldo; si dipingono la pelle 
e la ornano con punti e disegni a 
vario colore , che vi imprimono. 
Queste bizzarrie di colorito nomansi . 
Tatovages, ed è in gran uso presso 
le truppe erranti degli x\mericani , 
e de’ negri , in fine presso tatti i 
popoli, che non nsano vestirsi: pra- 
ticansi tai pitture ed impronte sulla 
pelle mercè delle lievi scalfiture 
anche appo nazioni più civilizzate. 
Gli Asiatici al di là del Gange , i 
Siamesi 5 i Peguani ^ ed anche i. 
Chinesi dipingono tal volta fiori 
sulla loro pelle, ed i Negri forma- 
no sulla loro cute delle intagliatu- 
re , che la fa sembrare screpolata , 
ed ineguale in ogni parte , indi- 
pendentemente dalle vere screpola- 
ture , che gli produce il caldo. In 


I 
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Àraiiia , in Egitto gli abitatori di- 
pingono le loro mani in giallo d’a- 
rancio. I Kre6’ks: Americani del Nord, 
dipingono sulla loro pelle dei serpi, 
dei i-ospi per essere più terribili 
agli occhi de’ loro nemici. Al di- 
stretto di Davis le donne si tagliuz- 
zano il viso indi vi pongono un 
color nerOj e gli antichi Picti , e 
Bretoni dipingevansi in azzurro col 
guado , o pastello (i). 

I Malesi l'anno grande uso del 
betel ( 2 ), deir aree, sì delle foglie 
del primo , che dei frutti del se- 
condo (3) ^ piante acri ed aroma- 


fi) Pianta della classe XV. Tetradina-^ 
mia Siliculosa , che appartiene all* 
'•Tinctoria Liir. , dalla quale traggono con 
una preparazione il colore suddetto. T.. 

I 2 ) Pianta , che dà una specie di pepe 
'Piper Betel Lin. , di cui , e uomini , e 
donne e fanciulli masticano in ogni tem- 
■po , ed ora. T. 

• (3) drtxa CeUhecu Lin. Pianta delin fa- 
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tiche j die da loro vengono conti- 
nnamente masticate. Vivono di riso, . ^ ^ 
di sagou (i), dei frutti delF albero " J 

pane (2) , e d’altri alimenti aroma- ^ ' 


miglia delle palme , il di cui frutto nel- 
i* fntlia impiegasi qual fortificante^ lo sto- 
maco ; ha un sapore aspro , ed è molto 
atto a corregere il cattivo alito. T.- 

(1) Sostanza farinosa molto nutriuva, che 
raccogliesi dalle palme , e specialmente dal 
Sagm scu Palma farinaria. Her. Aml>. 
Voi. I. pag. 72. Certamente non v*ha al- 
tro albero al mondo , che somministri si 
copioso , e salubre alimento ^ per cui a 
ragione Sonnerat la disse uri dono della 
natura fatto per gente , che non è alta al 
lavoro. Essa traesi dal midollo , che è una 
(Specie di farina gommosa. T. 

(2) Arlocarpiis inrisus. Questo è un al- 

bero , il di cui frutto , grosso , quanto il 
.corpo d’un fanciullo, racchiude una quan- 
tità di mandorle , la di cui polpa serve a 
preparare una pasta fermentata , che essic- 
cata poscia , la si conserva, per uso di 
pane. T. , _ 
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tici , e poco coltivano la terra. Le 
loro armi sono presso che sempre 
avvelenate , sono in guerra crudeli , 
e qualche volta anche anlropofagi.* , . 

' Quinta razza nera. Negri ' ' 

Il Negro si perpetua nella sua 
specie nera, nel suo viso, e ne’* 
suoi caratteri sotto tutti i climi , 
ed essenzialmente non cangia finché 
egli non mischiasi alle altre razze. 

È molto trasportato per gli affetti 
de’ sensi, più che alla pura con- 
templazione dello spirito , e non 
esiste, che per abbandonarsi inte- 
ramente a suoi corporei appetiti : 
è appassionatissimo per gli esercizj ^ 
piacevoli j giuoco, danza, parrtò- 
mima, sente più di quello, che non 
pensa. La sua intelligenza ordina- j 
riamente è meno estesa di quella ì 
de’ bianchi come già venne più 
sopra detto : )a sua conformazione 
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ravvicinasi alcun poco a quella dei- 

Y Oran§ - outang , Ognuno conosce 
quella specie di muso proprio dei 
Negrij i loro lanuti capelli, le grosse 
labbra molto gonfie , il loro naso 
schiacciato e largo, il mento ritirato 
in addietro , gli occhi rotondi , ed 
assai sporgenti , li distinguono, e li 
fanno riconoscere all’ istante , seb- 
bene fossero bianchi quanto un Eu- 
ropeo. La loro fronte è depressa ^ 
e rotonda, il loro capo è compres- 
so alle tempia ^ i loro denti so- 
no posti obliquamente e sporgenti 
all’ infuori. Parecchi hanno le gam- 
be curve, presso che tutti hanno 
poco polpaccio , ginocchia sempre 
semillesse, una andatura slombata, 
il capo ed il collo tesi in avanti , 
mentre le natiche riescono molto 
in addietro. Tutti questi caratteri 
manifestano all’ evidenza una gra- 
dazione verso la forma delle sci- 
mie, e se egli è impossibile di non 
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conoscerla nel fisico , essa è anche 
molto sensibile nel morale. L’ uomo 
. nero è nato imitatore, come la sci- 
mia, riconosce la superiorità intel- 
lettuale del bianco , sopporta age- 
volmente là sua schiavitù, ed è 
sommamente insociabile , ed infin- ' 

‘ gardo. Queste abitudini anniinciano 

eflemminatezza naturale , e innata 
, dell’ ànimo. Convien pure osservare 

che 1’ avanzamento dei denti , e la 
loro inclinazione impedisce ai iiegri 
di pronunciare la lettera R , e lo ' 
stesso è pure de' Chinesi ; ella è 
; poi cosa rirnarchevole che tutti que- 
sti popoli sono estremamente timi- 
'di : al contrario tutti gli abitatori 
tlel Nord pronunciano questa lettera 
eon molta facilità, e trovasi frequen- 
temente nella loro favella 5 sono 
’ anche popoli coraggiosissimi , e di 
un indomito valore . La maggior 
parte dei giuramenti, che ésprimo- 
iio la collera loro ed il furore, han— 






no pure questa lettera , la di cui 
pronuncia dipende dalla posizione 
verticale dei denti , e da nii poco 
d’avanzamento delle ntamlibole, im- 
perocché a misura , che le mascelle 
s’ accorciano j la fronte s’ avanza , 
il cervello si estende, e s’ ingran- 
^ disce , il carattere naturale prende 
maggior energia , e l’anima divien 
attivissima. Ne segue da’ ciò, che 
il Negro e in qualche modo il con- 
trapposto deli’ Europeo per la for- 
ma, e capacità del suo cranio per 
la debolezza , e degradazione del*- 
1’ anima sua. 

Il sig. Volney riflettendo, che il 
forte calore gonfia le gote, le lab- 
bra ha presunto , che una siila tta 
struttura permanente già da secoli 
appo i negri, sia stata la causa del 
prolungamento del loro muso. Ma 
converrebbe, che questa azione fosse 
oltreraodo viva per trarre in ad- 
dietro il foro occipitale, e proiui>» 
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gare le ossa della faccia del negro, 
ristringere la sua cavità cerebrale, 
ecc. J inoltre converrebbe, che que- 
sto calore arrivasse sino al cervello, 
e lo annerisce unitamente ai visceri 
più interni de’ negri. Si riconosce 
infatti questa diatesi nera generale 
-all’interno disseccandoli ^ siccome 
la carne , ed il sangue del lepre 
sono piu radicalmente nere, che 
nella specie de’ conigli. 

I. Xa specie nera distinguesi in 
due rami , quello degli Etiopi , o 
Negri propriamente detti , e quello 
de’ Cafri. La prima famiglia abbrac- 
cia gli lolofll , i Fouìi, le truppe 
del Senegai, di Serre-lione, di Ma- 
niguetto, della Costa d’oro, d’ Ar- 
dra, di Benin , di Majornbo, della 
Nigrizia , dei Mandingni , di Loan- 
gOj di Congo Angola , Lubolo , e 
Bengala , finalmente di tutta la co- 
sta occidentale dell’ Africa ^ del Se- 
negai sino al Capo negro, compren- 
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, dendo le isole del Capo verde • 
Distiiiguonsi dai Cafri pel cattivo 
odore , che mandano allorquando 
sono riscaldati ^ avendo una cute 
oleosa , morbida , e d’ un nero ca- 
rico. Il loro naturale è assai paci- 
fico, sono robusti ma lenti, ed as- 
sai infingardi ; li preferiscono nelle 
colonie Europee a tutti gli altri 
africani. Questi miserabili abban- 
donati alle sventure per soddisfare 
la nostra voluttà, hanno senza dub- 
bio a lagnarsi della natura , che li 
rese inferiori ai bianchi , ma almeno 
essa loro tolse una parte dell’ ama- 
rezza , che il loro servaggio deve 
spargere sopra i loro giorni renden- 
doli più suscettibili a sopportarne 
il rigore. Questo inumano abuso 
della nostra superiorità è una ti- 
rannide condannabile innanzi a Dio 
e agli uomini ; veruna legge non 
può autorizzarlo, giacché è lo stesso 
che erigere la forza in diritto , ed 
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il^ delitto* in dovere. Eg^li è eviden-- 
‘te, che se d’Eiwopeo avea il diritto 
^d[’ incatenare ?’ll 'Negro , e sottmnet** 
terlo a * penóse , ed inumane fatiche, 
dt citi jsóio egli iie divora il frutto, 
il négro avrebbe lo stesso diritto 
sopra gli Europei j quando gli si 
"presentasse f occasione. Egli è adun- 
que uno stato di qjerpetiia guerra , 
■e la spadaf è sempre posta fra il 
'tiranno e' lo schiavo. Se .una nazio- 
*oe -più robusta , più possente e più 
'*4bile^ che quella d’Europa qui ve- 
‘nisse- Rifar trafico de’ bianchi, ella 
non liirebbe che renderci il contrao 
•cambio dri qùe’ mali, con- cui noi 
^^primiarao questi miseri negri , 
che giammai ci offesero. Ma quando 
’ i n te resse parla , la ’ compassione 
sèn tace: ciò non ostante si fa seii- 
^lire snella coscienza una segreta -vo- 
ice, che ci accuserà, ua-^^ un 
tribunale' severo comune a tutti. 
Unà^dotale ingiustizia- è troppo ri- 
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battante per essere perdonata , e si 
•potrebbe almeno raddolcire lo stato 
di cruesti sventurati collo stabilire 

I _ r _ I 

una specie di contratto ira loro e 
noi , affine di non rendere a loro 
la vita insoffribile. 

' In Africa i Negri vivono in una 
maniera assai incerta nelle Capan- 
ne , coltivano alcuni campi di mi- 
glio di Couz Couz , e sono sotto- 
posti a piccioli principi ereditarj 
cbe li liranrleggiano. Essi hanno per 
religione un grossolano feticliismo j 
adorano serpi, ed altri animali, ed 
‘alcuni idoli di sasso , o di legno ; 
.parecchi sono mussulmani, e ven- 
gono circoncisi : sono essi popoli 
miserabili , che vendonsi per alcune 
bottiglie di rum, per della ^ela tur- 
china, o delle spranghe di ferro. 
I re di questi paesi fanno fra loro 
picciole scaramuccie , o piuttosto 
tentano di depredarsi a vicenda , 
. e togliersi un gran nurnero di ,pri- 
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gionieri per venderli in seguito agli 
Europei j che a questo oggetto ac- 
ceiidouoi fra loro delle contese. 

In generale il Negro è presso che 
sempre allegro ^ egualmente nella 
schiavitù, e canta con^un’ ària 
monotona qualche insignificante ri- 
tornello. Il suono del latri tam^ spe- 
cie di tumhurino , e l’aspro, o dis- 
gustoso suono del balafo, bastano 
per farli esultare di gioja , e armo- 
nicamente saltare. Allora tutto., il 
corpo loro si agita si dimena , cia- 
' SCUDO de’ loro muscoli , concorre 
alla danza. Il sentimento dell’ amo- 
re anima tutti i suoi movimenti , 
1 suoi gesti divengono osceni , ed 
esprimono l’ ardore , che li -strugge. 
La Negra divide questi affetti , ador- 
na il suo capo d’un fazzoletto ros- 
so, unge la sua pelle lucente, con- 
torna il suo collo d’ una colaniia 
di grani rossi dell’ (^Erjthrina Co* 
rall&Jendron Linn. ). Tutte le Negre 
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lianno grosse poppe , lunghe , pen-. 
denti j ciò , che è comune a tutta 
la razza nera e alla linea mon*. 
gola ^ imperocché le Laponesi , le 
Groenlandesi, le Kalmuche , le Mon- , 
goli, le Ongheresi, le Morlache ec., 
hanno le loro mammelle pendenti, 
con un capezzolo nerastro. Non è 
adunque pel solo calore , che il loro, 
seno cade , quantunque vi contri- 
buisca mólto,, ma la nàtùrale orga- 
nizzaziòne di queste razze sotto’'qua*^ 
lunque clima esse abitano (i). 

Le Negre sono 'buone nutrici f 
assai feconde, lascive molto, quan- 
to i Negri. All’ età di dieci , dodici 
anni , sono in istato ' di generare 
ciò , che si osserva anche nello 



(i) V Erylhrina Corallodendron ^d& cxxi 
parla il Sig. Virey è una pianta delle An- 
tille, della classe diadelpbia decandria, i 
di CUI semi rossi al par del corallo servo- . 
no d’ arnamento a questi popoli. T. ' 
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filipite Mongolo j sia al Mezzo^ , 
sia al Nord delP Asia , ma i Negri 
divengono vecchi • prestissimo , e 
sono poligami. 

; . • " II. La. seconda famiglia è quella 

r . ' de’ Cafri che abitano nella parte 

\ " orientale dell’ Africa , dal fiume di 

i Maguice , o di S. Spirito sino allo 

stretto di Bab-eL Mandel. i^^Questa 
vasta estensione comprende il Mo- 
*; . nomotapa ^ i Jaggas,la Cafre ria ^ i 

»■ Borrores , tutta la Costa di Zan- 

-guebarj-e di Mozambico, Monga^ 

? de, Mombaze , Melinda, il Monoe- 

y mugi, li Aneico's, i Regni d’Alàba, 

' ' d’ Ajan , e di Adel , come pure il 

i paese dei Galles. Forse 1’ interno 

- deir Africa è abitato da eguali na- 

' zioni , ma esse sono feroci , ed anco 

* antropofagi. La famiglia dei Cafri 

? si distingue assai bene ' da quella 

' de’ Negri ^ per un carattere più sa- 

gace , più fiero, più indomabile, e 
*; - più guerriero.. Essa ha una tinta' 
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ineno carica /è* meno lìi:Cente , una 
faccia meno allungata , dei tratti 
j;iii regolari, e più, belli, un. corpo 
j iu robu.sto e_ ben fatto , grande 
<|uantunque meno grosso, che quel- 
,lo dei Negri. Finalipenle il Cafro 
ajloi cbè è riscaldato , • non manda 
Ycruii odore disaggradevole. Natural- 
mente pastori , ed erranti d Cafri 
sono popoli semplici , ma piu co- 
raggiosi , più guerrieri , che i Ne- 
g»'i j e formano fiei grandi imperi ^ 
come quelli; di Xowbuctu , di Ma- 
cocoj di rMonótod^U^pa , e di Mo-^ 
uoemugi. Questi pp^|i Sono meno 
conosciuti , che i Nogli^^aion; fa- 
cendosene di loro cominctcìo , còme 
sulla costa occidentale d’Afiica,esr 
sendo il Cafro caparbio , edf.intjQ^» 
lerante di schiavitù ^ e p nessi 1^0^ 
tenerlo sotto F impero dellU dìme- 
stiches^za , ma non sotto il giogot 
del servaggio : così gli l^uropeì con-, 
ducono di rado dei Cafri nelle loro 
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colonie , nè giammai li ricercano 
mentre gli infelici Negri sono op- 
pressi , essendo 'piu dolci e tolle- 
ranti’, e d’ un carattere meno tur- 
bolento, ciò che ci dimostra assai 
bene avervi maggiore vantaggio pres- • 
so i tiranni ad essere cattivo , che 
buono. La costa Occidentale del- 
L Isola di Madagascar è anche po- 
polata della ^discendenza cafra , e 
queste diverse nazioni prendono in 
matrimonio più donne. 

Questa «grande famiglia di truppe 
erranti , comm^^^isi di bestiame , di 
pelli e il dente’ di Lionfante e 
della polvere d’oro ec. I Cafri viag- 
giano in Garavane o in truppe , còn- 
ducendo il loro bestiame ne^ fertili 
pascoli dell’ Africa , costruendo ca- 
panne in ciascun angolo, vivendo 
del latte delle loro' mandre , del 
eacio , e di carnè ajBFumieata ; non 
coltivano^ presso che alcun terreno,^ 

6 portano sempre 1^ loro armi^ che 
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sono specie dì plcclie chiamate Za- 
gaies, che slanciano assai lungi con. 
molta destrezza e vigore: essi sono 
molto più intelligenti', che la mag- 
gior parte dei «Negri, meno super- 
stiziosi e creduli , ma assab igno- 
ranti, ed immersi nella idolatria, 
ciò che li fe’ chiamare Kajr ‘dagli 
AraH e Mori , vocabolo , che si- 
gnifica infedele. Ma, molti di*' loro 
divengono Maomettani, amando essi 
il dogma del fatalismo : quantun- 
que amino la danza , ed i diverti- 
menti , ne sono m^no ihcapricciati 
però dei Negri , clie dimenticano 
tutte quante le loro disavventure al 
* minimo suono di qualche stromen- 
to : così gli schiavi che si trasporta- 
no dair Africa alle isole d’America, 
morirebbero d’ affanno , se non si 
avesse la precauzione di sollevarli 
mercè i deila musica. Questa facilità 
di dimenticare il loro infortunio è 
un compenso ^ che la natura lia 
FoU IL i3 
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dato a 1 Negro nella sua inisena ^ e 
ohe accorda a tutti , gli esseri de- 
boli. Kceo perchè v’ ha ^taluno , che 
avvezza alla sventura del pari , 
che ài piacere , e cg)me nella con- 
tinuità j tutto divenga indifTerente.- 

« » . s - , ( 1 ; . * » .* 

Sesta razza nerastra , Ottentotti y 
- e Fapous. « i 

• » . j. ’ t . • 

' Si distingue dalla razza nera^ o 
da quella dei Negri y .e dei Cafri 
per nii lUuso ancora più- 'prolunga* 

V tò, un viso triangolare, che . finisce 
in punta: un ' angolo facciale di 71 
gradi ci rea f una pelle d’ un bruno 
nero, o di colore dii terra d’ om-' 
bra, occhi scostati fra loro,. sempre 
semichiusi, un naso al tutto schiao* 
ciato , ed oltremodo largo ; iabhra 
più gonfie che quelle del Negro , 
capelli che rassomigliano ad una 
specie di borra aggomitolata, gote 
oltremodo rialzate^ una fronte com- 
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pressa talmente ^ che quasi non ne 
appare punto. Inoltre il naturale 
degli Ottentoti, e de’ Papous è co- 
munemente stupido, ed hanno uno 
spirito incapace del benché minimo 
concepimento. Questi sonori più in- 
fingardi , ed i più trascurati uomi- 
ni , che si conoscano : sono timidi, 
ciò nulladimenp battolisi cpn molto 
accanimento, atlorqùàndo Vi si sono 
determinati: nulla uguaglia la sem' 
plicità di spirito di questi popoli , 
il loro cuore è buono, èd incapace 
d’ un temerario delitto ; lasciansi 
, opprimere per ' 1’ e'IFemrainato loro. 
Carattere , ma in loro non si puonno 
avere buoni schiavi, preferendo essi 
la morte ad ogni travaglio lungo, 
e penoso, e quanto sono indille-. 
Tenti per tutte le cure della vita 
domestica, altrettanto sono traspor- 
tati per tutte le voluttà sensuali , 
siccome la danza, l’amore, la cra- 
pola , la ghiottoneria y T ubhriao- 
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chezzà j -il'àonne. * Sembrano tuttd 
corpo appena Avendo essi alcuna 
idea dell’ essere supremo , e per 
nulla puonno. elevarsi ad alcun pen- 
siero, che non cada Solto i sensi, 
e non hanno quasi più spirito d’un 
orangotano : finalmente conducono 
una vita interamente 'animale. Que- 
sta razza ha due varietà, o famiglie 
principali nell’ emisfero australe, 
ove sembra . essere unicamente con- 
finata. 

1. Lo stipite, o linea ottentotta 
si estende in tutta la punta del sud 
dell’Africa dopò il 'Capo negro fino 
a quello di buona speranà^a , e di 
là sino al Monomotapa^ abbraccia 
,i Namachesi , gli Eusachesi , i Go- 
nachesi^i Gamouchesi, i Gpuriche- 
si^ Gassichesi , Sonchesi; gli abi- 
tanti della terrà del Natale , gli 
Hovjsovanas , ed altre analoghe po- 
polazioni, che vivono selvaggie , o 
nutsono^ bestian^i . Hannovi degli 
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.Ottentolti molto selvagj^i, die gli 
Olandesi chiamano Boschismans che, 
vivono nelle grotte, ne’ boschi, fa- 
cendo air improvviso^ delle- escur- 
sioni , vivendo di preda , di radici 
agresti , e non avendo presso ' che 
alcuna favella, nudi sempre e poco 
sociali , quanto gli animali nelle- 
selve. Gli altri 'Ottentotti vivono' 
anche senza leggi, senza stabile re- 
gime, ma siccome sono docili, tran- 
quilli, e buoni, non si fanno verun 
male , imperocché sembra che le 
leggi , ed i governi siano altret- 
tanto più perfezionati j e repri- 
menti^ quanto piu gli uomini sono 
più capaci di nuocersi , di modo 
che si possono calcolare le scel- ' 
leraggini d’ un popolo dalla raolti- 
plicità delle’ sue leggi , e de’ suoi 
ostacoli sociali. 

Nulla di più stupido, e mal prò- 
prio , che questi Ottentotti. Essi 
sono sempre, unti di sego misto alla 

i3* 
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fuligine , e coperti di sterco bovi*' 
no, portano una specie di smaiiilio 
di pelle j non concia ^ la tengono 
sinché marcitp non gli cada a pez* 
2Ì ."mangiano gli intestini degli ani* 
mali senza lavarli ; pongono il loro 
latte in otri di pelli assai succide , 
€riatmeate essi sono sempre sordidi 
ed . incrostati , e sèmpre stupida* 
mente stesi sulla sàbbia / ìndoleutip 
e colla pippa iti' bocca. Il tabacco 
è' per loro un oggetto, senza del 
quale, non' puourto esistere, fuman- 
do da' mattina à sera , e tanto sono 
ghiotti del tabacco j Che da loro- 
tutto si ottiene, allorquando gli sia 
promesso. Le Ottentotte pure fu- 
mano 'molto . Esse hanno grandi 
póppe pendenti , quai bissaccie, e 
danno' il latte ai lotò piccioli al di 
sopra degli omeri : hanno natoiral- 
niedte' le labbra della vagina oltre 
.modo allungate e larghe , cóme una 
dupiioàta giogaja di bue', che in 
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alcuni luoghi costumano recidere a 
festone^ ed altre come le Houzn» 
variasse portano *qne’ tumori piiigue- 
dinosi già precedentemente descritti.; 
Alcuni viaggiatori asserirono , che 
ai giovani ottentotti "per renderli 
veloci alla corsa, suolsi recidere uii 
, testicolo , ma questo fatto al pre- 
sente è smentito del tutto; ma al- 
lorquando i Boshmans vogliono cor- 
rere al dir di Barrow'^ fanno rien-'^ 
trare - i loro * testicoli nella , cavità 
addominale. 'Gli Ottentotti non han- 
no presso che veruna religione 
sembra solamente, che essi rendano 
qualche omaggio superstizioso a de- 
gli idoli, e gli indovini fanno loro 
paura, insinuandogli l’idea di spi^ 
riti cattivi. Allorché poi essi si ma- 
ritano , questa sorta di sacerdoti 
spandono la loro orina sopra gli 
S])osi in segno di fecondità. La fa- 
vella degli Ottentotti è uno stride- 
re, o piuttosto un grido di pollo,' 
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^oce analoga a quella à* un gallo 
indiano. 

' H. L’altra famiglia, O’ varietà di 
questa razza è quella dei papous 
della nuova Guinea , dei selvaggi 
delia novella Olanda e dr quelli 
della nuova Caledoniav Sono in ge- 
nere uomini sommamente deformi: 
amano la gueria senza essere intre- 
pidi , vegetano in trupjie sopra un 
ferace suolo vivendo di .jflg^a, di 
frulli ^ e facendo molto uso d’ aro- 
mi. Gli abitanti della nuova Olanda 
sono oltrenrioilo miseri vanno in 
truppa raccogHeiiclo sulle rive del 
mare le' conchiglie , i crostacei ed 
i pesci y che vi sono gettati dalla 
forza (Ielle onde. Ecco il loro solo 
lìutiimeiito unito' ad alcune frutta 
acerbe , e selvaggie radici. Vanno 
nudi , hatmo gii occhi sempre se- 
michiusi per garantirsi da certi mo- 
scheriuì , che óltremodo gli infasti- 
di^>coiio: fanno sulla loio pelle delle 
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incisioni , nuotano assai «Lene, ma 
non sono sullicientemenle capaci di 
fabbricare barcbette, e leggieri na- 
TÌgli come fanno i Malesi. In genere 
sono stupidi , e incapaci sembrano 
di riflessione j non voglioii far nul- 
la j se ne stanno tutto il giorno 
raggruppati come le scimiie, costru- 
endosi capanne con frondi , nelle 
quali non puonno entrarUy che ram- 
picandoj ed ivi rimaner sdrajati: 
se alcujin li veste’ , stanno in una 
stupida immobilità sino a che ne 
siano spogliati; non hanno nè re- 
gole , nè usi , nè costumi : le ' loro 
armi sono picche, o giavelotli, che 
assai destramente slanciano , , ma 
queste picche non hanno, che un 
osso acuminalo o una appuntata pie- 
tra,© una spina in luogo di ferro, 
e non sono quindi pericolose. Alla 
nuova Caledonia, e al capo australe 
della terra del Diemen , questi uo- 
mini sono coraggiosi, e più cattivi 
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che quelli biella nuova Guinea J per- 
chè abitano in un più freddo cli- 
ma , e si mòslraiio anche antropo- 
fagia ma sono* poco industriosi, 
quantunque. sembrino essere in ge- 
•nerale/un poco più abili ^ e più 
attivi degli Ottentotti. I loro capelli 
sono assai crespi , però meno aggo- 
mitolati, che quelli degli Ottentotti, 
e_ gli spolverizzano con uria rossa- 
stra terra, o calce di gusci d’ostrica. 
Riscontransi alcune di queste popo- 
lazioni miste con quelle dei Malesi 
in più isole dell’ arcipelago india- 
no , ma esse non sono considerate 
>da questi se non come una razza 
assai inferiore, ciò che prova quan- 
to la natura li ha posti al disotto 
dei' bianchi d’Europa , dappoiché gli 
Indiani i più barbari sono aiìcora 
superiori ad essi. La prova, che gli 
Ottentotti differiscono dagli altri 
uomini in tutte le loro .parti ^ si 
è .che essi si conoscono alla sola 
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ispezioo^ delle traccie che lascia- 
no gli uomini sopra la sabbia j 
se sono piedi d^ Ottentotti , o d al-^ 
tri uomini , e vi riscontrano dilFé- • 
renze molte. 
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